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L Sacro Cuore d 
Maria » abiflb di 
tutte le virtù Taiio' 
te, prefcnto aV,' 
Ecc, j che dalla di lei bell’ in- 



dole, dalla connatuf ale àvye- 

^ * • »», • 

ii«nza,dall’ ammirabile abili- 
tà nelle buone lettere, e dalla 
innocenza de’coftumi dà certa 
fperanza a piiflimi Genitori, 
alla Patria, e al Mondo dover 
riufeire un’altro SOLE D’A- 
QUINO nella Virtù , e nel- 
la Pietà, da cui traggete lo il- 
luftre fangue,ilIuftrato collo 
fplendore de’Camauri d’ In- 
nocenzo dodicefimo Pigna* 
telli , norma di tutti gli Ar- 
civefeovi della Chiefa Santa 
di Dio. In fatti con ragione 
lina dotta, cpiilfima* penna’ 
jfcriflc di VorjicÀde’ Fratelli,’! 
che nell' ind$k[^ nel tratto , itegli j 
{inda nienti dimojìrate ejjérfrittti * 
della Pietà non ordinaria de' r 

« «4 ^ W ' ~ 
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p) Gefìitorì i è delle dìhro fer<» 
ventijfvne orazioni : ( P.Franci-’ ' ' 
fcus Pepe in Epifl. nuncupa- 
toria tertiae Coronae ad Ex- 

celIentifs.Genitricem D.Hn 
policam Pignatelli. ) E poic- 
che in età si tenera a dedicato 
lo innocente Aio cuore alla 

Divina Madre, Ella, in fegno 

di gradimento, e di perpetua 
alleanza le manda per mezzo 
delle mie ftampe il fuo Sacro 
Cuore, Ed augurandole gli 
anni di Neftore , ecoftarite 
felicità, fò a V. Ecc. profon- 
diflima riverenza . 

Di V.Ecc, 

cd Obligat.Serv.vero - 
PomenicQ lio felli. 
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A Zi X« A 

DIVINA MADRE 

IMMACOLATA. 


S O N E T T O. 


Di Sìlverìo Gìofeffo 

P. A. ■- ’ 

r- • 

F ^me Reai, che trainati] fplendort ^ 
.Ten corri ornato al par del l'alma AuW* 
Di rarj oioroaifimi bei fiori , 

In cui il Sole fi fpecchla, t fi colora* 



JWon fol tua limpid’onda inaffia.e infio'ra 
L ombrofe Valli, c i cacicurni orrorii 
I gfin bellezza $* innamora 
J- Orbe non pur,ma*I Ciel entro, e di fuori* 


•Tu Vergin* acqua criftalllna, e pura 

Surra da immenfa, incomprenfibil Fonte 
Pria che luliralTe il Sol U Terra ofcura* 

dal tuo principio chiara 
atro limo,o fango oltraggiced onte 
««» t* fer,tamOal Ciel folti Tu cara. 
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A MARIA 

SANTISSIMA 


‘"che fin dal primo iftànté 
fchiacciò ;il/.capp a 
Lucifero. 

• r t , .p ir 

* 

S O N E ' 3" T o. 

\T Tra t’ A»|U ft. Madre • f ”? 

^ Ja«« o"' n- ^ 

Morde le atre datene i» ador». 

• ,E a magg’Oc*onta fua anco 

’?r«»e*le a'imt 

.• r/ la g««"’ OllT.E qùéfto 4 poco ancora. 

E a d«ftiu 2 gcie m noi la r 
Diftr«l8‘ Alnvlan’”^^^ ripof* 

^cSò^tó^am; VIVA maria. 


I 


CUORE 

- DI MARIA vergine. 

n<THqDli2lO NS. 

Hi potefTe ^ qoafi da OR 
alta Torre rimirare ÌR 
un occhiata tutta la fac- 
cia del Criftianffimo i 
paragonandola all* afpet- 
to , che teneva la Ghie- 
fa nafcente , non po- 
trebbe aflererfi d’ imitare col pianto 
oli' an tichi' Ifraelitì , tornati da Babi- 
lonia in Gerufaiemme ^_quando in eoa- 
templare il nuovo Tempio di 2eroba- 
bele , lo paragonavano all’ antico di 
Salomone; Seniores » qui vi^erantTem^ 
fhtm prius , hoc Tmplum in oca* 
liì eor um jlehant voce n flgna» ( '!• 
) A dir il vero , fe non ab- 
biamo la 'fronte di mererrice, tanto de- 
feftata da Geremia i Frons meretricis 
faBa efi tih'wnoluìfii erubejcerei{cap*'^\»'} 
con vien. pure' coprircela^ per verpopna , 
ai confiderare, che ìT nome Criftiano f 

A eoa* 
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2 IL CUORE 

corfaj>rato dal fangue di Martin* in- 
rnmerabili , e dagli efempj d’ innnme- 
rabili Santi, dopo avere empiuto il Mon- 
do della Tua gloria , è ora mai prefTo 
una gran parte di quelli , che lo por- 
tano, ridotto quali ad un mero nome. 

Il difegno , che moflè il Verbo Eter- 
no ad inchinare la fua incomprenlìbile 
Maefià fino à veftirfi de’ cenci della 
nofira mortalità , e a converfare per 
trentatre anni con gli Uomini , fù peic 
trafportare 1 coflumi del Gielo qui in i 
terra: Ap^aruit idrati a Dei Salvatoris | 
TJoflri omnibus hominihus , erudient 
' 7105 , ut iibnegantes impietatem , ér* /e- 
cuìarta dejideria , Johriè , Jufle f é* 
pie vivamus in hoc feculo \ ( Tit*i, ) 
Sicché i luoi fedeli adempiRero perfet* 
tamente il loro dovere rii pietà verfo 
,pJO, di fobrietà verfo fé Ite ili , dica'* 
rità verfo i loro projJìmi. E bene con- 
fegul quello fuo intento il Redentore 
ne’ primi fecoli della Chiefa,. in elli 
l’amore a Dio fu si fervente tra Gri- 
ftiani che fiancavano i tormentatori 
con la loro pazienza , come dice S.Ci- 
priano, teftimonio non folo di veduta, 
n a dì |3roVaj e s’offerivano alla mor- 
te in SI gran numero, che cabra non 
' fi troyayano tanti Carnefici che ba-. 
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DI maria: ? ^ 

liafTero per dare loro il martirio ^ quanti 
erano i Criftiani > che si offerivano a 
riceverlo C Tertul» ad fcap cap.^. ) La 
loro caftità lù si celefte 9 che I’ effere 
ftrafcinato a’Lnpanari fi riputava mag^ 
gior tormento , che Veliere confegnato 
à’ denti delle fìt-re , a’ laceramenti de* 
pettini TtrtuL Apologo CMp,ult, ) agli 
slogamenti degli Eailei 9 e agl’ incendi} 
de’ Roghi; La carità verfo il proflìmo 
fù sì accefa 9 che ne ftupivano gl’Idoi 
latri medefimi 9 9.^ giun- 

gendo ella a fegno di fare a gara , per 
morire l’uno per 1’ altro; e arrivando 
a Venderli f S» Clemen^ 2 pi fi. ad Cor.apuà 
'Bujib» Euffinuw rejert multos Jui 
temporìs, in fervicù 9 per rilcat- 

tare' altri di fchlavitudine con tanta 
lealtà 9 come fe avellerò 9 non fo lamen- 
ta uncuorfolo, che non foffre divifio- 
ne 9 ma anche un anima fola , che non 
e ne men capace d’ effere divifa. 

Ma dove iono iti adeflo quelli mi- 
racoli di virtù 9 che una volta erano 
efempf sì comuni ? 

li iuffo 9 le delizie , la corruzione 
de’ coftiimi 9 hà ridotto una gran parte 
de’ fedeli^ a non diftinguerfi da’ pagani» 
quali più in altro , che in qualche at- 
to cfteriore di Religione ; lèguitando 
od rimanente le maffime di una vita 

A z tut- 



4 IL CUORE 

tutta monr^ana , tutta ani -naie jtufra 
attaccata alla terra : come fe fo/Teroin- 
fedeli . 

I benefizi divini non ci muovono 
maggiormente, ch'efe foffero favole: le 
miferie de’ proffimi non ci toccano 
niaggior mente , che fe fofjèro de’nemicij 
e la piena della difoneftà è oramai tan- 
to crefciuta , che fottomette non folo i 
piani, ma Tale alle cime più rilevate 5 . 
P pretende , che quel che è vizio, diven- 
ga oramai coftume , e che col uome 
fagrofanto di CrHliano , po/Ta fenza 
moftruofità accoppiarli una vita da 
bruto. Io parlo del comune de’ Criftia- 
ni> perche sb bene» che in ognitem- 
po ha Dio ferbato nella Tua Chiefa 
molte anime elette, che non piegano 
le ginocchia a queft’ Idoli mal.idetti; ma, ^ 
mantengono intera la loro fedeltà ver-; 
f il Signore. Ma parlando del comune 
della gente, come le fabbriche deli’an-* 
tica Roma , fono più tolto rovine , che 
fabbriche; e fono coufiderabili piiitto- 
, ito per quel che accennano d’ antica 
Maellà , che per quel che contengo* 
no di prefente j cosi la vita di una graa 
parte de’ fedeli non porta leco altro pii 
di riguardevole , che il ricordarci la me- 
moria degli antichi noltri predeceflbri, 
c 1 pregi eccelli del loto nome 

- V , T ut- 




D I M A R I a; " r 

Tuttavia » (e qualche cofa abbiamo 
da contraporre per noftra difcolpa a 
primi fecoU » pare a ma, chefia l*ofle- 
quio alla Santiffima Veroine, Che non 
folameiite non è raffreddato nel Griftia- 
nefimo -, ma più tofto fi accende (em- 
pre di vantaggio , con una fiamma di di- 
vozione , che non apparve imiverfal- 
' mente ne’ primi tempi. E forfè queft’è 
quella divina femenza , che ci lafcia il 
Signore con previdenza particolare , af- 
finché non diveniamo in tutto' reprobi: 
jN/T? Domiftus reliquij[et nohis fernet / , 
^uafi S adonta fuijfetnus » qua fi Go* 

■ntor-ba fiìniles ^emus* ( J fa* ) Per 

tanto , come tutta la cefa del medico 
lì votóe A. promuovere' quelle operaz’o-' 
ni delia natura , che recano qualche prò-* 
noftico di falute » così ègiulfo di prq-- 
muovere quell’ affetto verfo la Vergine 
Madre , da cui polliamo attendere un 
giorno la riforma de’ coftumi , e di pre- 
ientepolfiamo fperare un argine invit- 
to alla piena di tanti mali. 

Quello m’ha pollo in penfierq di meU 
te,re infieme un picciolo librettino, per 
accendere , chi vorrà leggerlo nella di- 
vozione a Maria. £ perche una tale di- 
vozione è di due forte : una foftanziale , 
e foda, checonfille nella ftima grande 
delle virtù, e de’ meriti di quella Gran 

A 5 Regi- 
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L’ oggetto dunque primario di que- 
fta Operetta, è la ftima della Santillì- 
ma Vergine: e l’oggetto fenfibile , è‘ 
il Ilio Sacro cruore, onorato da nói 
come la più preziofa reliquia di quel 
corpo Verginale , che meritò di ve- 
ftire di umane membra il Verbo Eter- 
no. ^ 

Parimente, perche la vera divozione 
congiunge. infieme e fiori, e frutti;^/*' 
dsamus fi flores fruBus parturiunt ; 
( Cant.y, 12») per queito alle confider 
zioni d’ ogni giorno aggiungeremo l’e* 
‘fercizio di alcuni atti divoti , prati- 
cati da perfone fegnalate nella divozio* 
jie di ^ Maria : fecondo che fi narra nell* 
iftoria delle lor vite 5' affinché il loro 
rcfemplo ci fia Ili mòlo , e luce per far- 
;CÌ camminare a loro imitazione-, ridu- 
cendo in pratica o tutti , o parte de** 
gli efempj rammemorati. 

Finainnente, perche nell’ intercefiio- 
ne della gran Madre di Dio fi trova 
una qua/i participara-onnipotenza , per 
ottenere tutte le grazie: (^uod Deus 
per io , tu prece , V^irgo , potes , perciò 
aggiungeremo ogni giorno un orazione 
alla medefima Madre divina , per fup- 
pìicarla ad impetrarci ogni bene ofi’e- 
quiando il Tuo fagratifiimo Cuore , af- 
fin di cambiare il cuor noftro in un al- 

A 4 ' tro. 
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tro , tutto confìrme al fuo proprio." 

Mentre poi quell* operetta non paf- 
lera facilmente ad altre mani , che a 
quelle de di voti di Maria , farà fuor 
di ragione il temere , che erfì credano 
le lodi , che qui (e le attribuifcono per 
troppo efaggerate. Anzi avendo elTi n- 
na dima così Aiblimede^pregi , e della 
Santità della Vergine Madre , penere- 
mo ;a giungere con la penna à quel fe- 
gno , ove ellì giùngono col cuore. Tut- 
tavia due cofe mr piace qui -d* avver- 
Ure , per andareidn contyo-ad ogni fo- 
lpetto,che pofTa.da me temerH anche 
luor di ragione. La prima farebbe il ri- 
putare , che le Iodi della Santiiiìma Ver- 
gine, addotte in quelle Cqnnderazioni^ 
pollano in alcun modo pregiudicare al- 
le lodi dovute a Grillo. Ma la gloria > 
che fi dà alla divina Madre , è sì da 
lunoi, che fi opponga alla gloria dovuta 
al fuo divino Figliuolo, che i Santi , 
la giudicano per una cofa ftdfa. S. Gi- 
rolamo fi dichiara efpreFa mente di que- 
llo; Omms honor impenfus Mairi re- 
àunàat in fili um\ ( Ad Eufl<>ehìu^^ 
fe ne dichiara S. Bernardo i Quic^nld 
I in lauàihus Mat^is profe ùmus , nd 
pertxnet \ Hom*fnp- MtJJus ) fe 
re dichiara Andrea Cretenfe : 
rinw ctan Maire t n&tt tam 

nem 
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rem ^txerim s qHom eàmdem i ( de 
Lafidth»B V,e così fi potrebbe mofirare 
d’ altri Santi. Quindi quella fortunatiifi* 
ma Donna , che mofia dallo Spirito San-* 
tb voile lodare altamente GiesàCrifto, 
non Teppe farlo in miglior modo , che 
lodare altamente la Madre , che P aveva 
generato » e gli aveva dato il latte: Bea^» 
tus verter 9 cfui te portavit t ube* 

ra 9 iftéa /uxifli*(Luc»i t,i7^) Lz gh» 
ria maggiore , che abbia il Sole . è poC- 
federe come miniera inefaufta un tefo- 
ro di tanta luce , che pofià fenza perr 
derne nulla , comraunicare tale fplen- 
ciore alla Luna » da farla quafi un altro 
Sole minore 5 e parimente la gloria mag- 
giore di Crifto è 1 * elTere egli una for- 
gente di tanta grazia , che pofia con 
ccceflb fuperiore a* noftri penfieri co- 
-miinicarìa talmente alla Tua Madre, che 
rabbia formata una fua- compagna, jd 
una viva copia delle fue divine .virtù, 

^ per' quanto n’ è capace la creatura.. 

• E Ciò moftra anche chiaro ,» che non 
è da temere T altra oppofizione di ecce- 
dere facilmente i termini in quelle lo- 
di. Se date ad un architetto la mifura 
di unabafe, vi faprà fubito dire quan-» 
to debba’ edere alta la colonna , che vi 
lì regge fopra , perche - ha proporzio- 
nata fecondo Taicre. Airi lieffo modo [q 

A s fico- 


IO IL CUORE 
riconosceremo il fondamento^ su cu/ a* 
appoggiano i pregj di Maria, vedremo 
fubito , cKe la loro altezza arriva do^ 
ve non pub arrivare una mente crea- 
ta* Imperoche la bafe di cjuefta fabbri^ 
ca divina è la Tua ineffabile dignità di 
J^adre del Verbo incarnato. Quella di^ 
gnità cffendo , come vedremo da poi 
più efpreffamente il pofto più eccelfo * 
ove polTa follevarfi una perfona crea- 
ta; ci toglie la fperanza di ritrovare in 
terra una mifura , che Pugnagli. Dire-^ 
mp. lolo i per dirne qualche cofa alme-» 
no confufamente , che la Potenza del 
Padre , nel formare quella divina Signo- 
ra , le diè tanto di ricchezze, quanta 
fcffe proporzionato al dono immenfo », 
che le faceva del Verbo- divino accora 
XPunando. con. lei un Dio Figliuolo. 

Pa<tiniente la Sapienza del Verbo 
terno le diè tanto > quant’' era neceffa-^ 
rio che le delTe per coftituire una de- 
bita ‘ convenienza con la Madre , ed il 
divino Figliuolo : Per quaimdLam 
fi iìifirtitatem iratiarum ^ perfetto* 
num. { tom-io Ser»6u a»i. c-iz. ) dice 

S. bernardino ; fiche quanto, la Vergine. 
' comunicò a Crifto. di ^ elTere umano ». 
altretanto * a un certo modo di dire , 
comunicale Cnft.O’ alla Madre di 
fere divino : Tu, communicafii mìhi i 


DI MARI a: tt 


quod homo fum » ci lafcic) fcritto Guer** 
rico; é^.ego communicabo tibi* qttod 
Deus fis» Finalmente la Bontà dello 
Spirito Santo tanto diede di ricchezze 
a Maria, quant’era conveniente , che 
quell' Oceano immenfo verfalTe in un 
cuore , dove non fi trovava veruno im* 
pedimento, nè di colpa '; nè d*. imper* 
ìèzione , nè d’ingratitudine , nè di tie« 
pidezza , che ritardale la corrente di* 
divini favori , laonde a riftringere:.itt . 
brevi terni ini di parole quei , che pon . 
ha -termine , tanto fu dato alla Vergi- ; 
ne, ‘quanto ad una pura creatura fi po-* 
feva dare, non aflbiutarnente parlando , 
chi non lO' sà mentre pio è Onnipo- 
tente; ma quanto fi pof v',à dare den-_^ 
tro cjueft’ ordine di Colè, ^er cui il Si- 
gnore. ha- ftabilito di camunicare/le. 
lue perfezioni , fuori di fe ; affinché 
quella Gran Signora , dopo In umanità 
^acrofanta di' Gesù Crifto, follè lapiù^ 
«ràn opera del braccio Onnipotente;/f- 
€it mi hi magna , qui pottns ejU Per- 
-tanto, che credete di dire quando dite,, 
M^ria ì foUevate pure i voftri pen fie- 
ri , dilatate pure i> voliti affetti , con- 
iCepite il più eccello , il più fublime , 
eh ti polla ritrovarli tra le cole create ; 
.«• a lUc oratevi tuttavia , che non giun- 
gerete mai al giufto fegno , che non 

A 6 , pofc.. 
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poffiate mai trapaffàrlo. Qui omnia iU, 
lufirìa^ é‘^gloriofa cum laude ^ graiyU ’ 
terque àixerit d& te $ Virgo JacroJan-‘ . 

Ba 9 nuuquam a veritatis fcopo abtr^ 
raveriti tamen dignitatii tua ma* I 

gnitudinem nulla uniquam oratione 
abiti (Oratdn AJJumpt.} così ci 
adicura S. fiafìiio cii Seleucia. La Ver- . 
gine è veramente ima pura creatura; 
che da fé {bla coflituifce una Gerar- 
chia fublimey per cui > con edere fola? 
mente inferiore al Tuo Figliuolo,, for. 
ma uno Rato inacceilìhile ad ogn’ al- 
tra creatura , e 'che contiene con in* 
comparabile vantaggio tutto il buono « 
e tutto il bello delle perfezioni create: 
CtrtitudinaliUr Unendum ejl % quod 
Meata Virgo efl fuper omnes otdinet 
Angflorum , tamquam per fe implens% 
ewitinens unum integrum » at to^ 
talem fiatum , ( Serm* de Exalt» fi* V* 
4irt»i» cap» 4 *) dice S.Bernardino: al cui 
parere fi fottoferive Gerfonej Juxta \ 
Hierarcbiam Dionea légem continet e* 
minenter Maria omuem perfeBionem 
treqturarum tamquam injiriorum » ’ 
ut'jure dìcatur f{egina Mundi, {Super 
Magni/» traB»^* Ht»E» > Per tanto^ fica- 
ie i gradi, per. CUI fi mifura il giro 
del Cielo fiipremo fono inunenfamen- 
te maggiori de^ gradi» per cui fi mifa^ 
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DI M A R I A. n 
ra il giro ^ella noftra Terra , così le vjjr- 
tiì 9 i doni , i pregi della Madre di 0io 
fono incomparabilmente maggiori ^tlie 
virtù , de* doni > de* pregj di tòrto il 
rimanente de’ Santi inlìeine. E fe nell* 
lncarna 2 Ìone del Verbo Eterno fi tro- 
vò qncfta Signora in uno fiato di tanta 
grazia , che potè allora efiere degna Ma- 
dre di Dio , mentre dopo 1* Incarnazio- 
re , in tanti anni , che fopravi/Te , inol- 
- tiplicò incefian te mente quella medefim^ 
grazia » converrà dire > che fui fine fi 
trovafie in uno fiato , a un certo mo- 
do , di più , che Madre di Dio, Ora 
fe quefie cofe s* intendono degnamente, 
che Colo da Dio fi poffono conolcere ap- 
pieno le perfezioni della Gran Vergine'. - 
Quanta fit Maria ffieciet , ^ui da dii 
fpeeiem , fyìus noidt , hoc foli pervi mn 
Creatori > fed nulli cegnitum creatura 
( J{icc. à S. Laur» /*9* de Laud» B» < 

Non hò dunque di che temere , che | 
comparifcano fovercfaia mente ingrandite | 
le Cofe , che qui s* hanno a ridire di | 
Maria ; piuttofto potrei fofpettare , che | 
quefta divozione al fuo Cuore {hcrofan- ■ 
•to comparile , come men loda, e di- r 
rei quali, come femminile. Ma fe fqf- J; 
fe Cosi , converrebbe anche fare poca ^ 
conto di quel , che infegnò Gesù Cri- j 
Jlo medefimo, il quale- di propria hoc- <1 
- - ‘ ' ca " * 
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ca ammaeftrb Santa Brigidaf^<r^/ P.^/zzr- 
£hes> Dinrio 2 . Giugno^ a riverire , e 
falutare il Cuore della lua Madre divi- 
na , comi pieno di maggior carità , che 
non ne contengono tutte le creature 
del cielo » e della Terra. Parimenté 
converrebbe dire » che il medefimo Si- 
gnore troppo avefle abballata la Tua 
Maeftà con farli vedere alla fua Spofa 
Santa Geltruda < Vedi Marebes, ivi ) nel- 
la ffcfta dell* A/Tun2Ìone in atto di slan* 
ciarli con tal impeto nel Cuore della 
Madre Santillìma , che per edb il me- 
delimo Cuore rimaneva piena di meri- 
ti infiniti. Sarà dunque miglior confi-r 
p1Ìo> in vece di fare poco conto di que« 
Sa induftria,per accenderli nell’ amore 
verfo la Vergine Madre, procurare eoa 
praticarla * di meritarli la fotte .della 
Venerabile Franeefca Vacchinia > f P’ed/ 
Mar che s, nel Diar , 12 * Apr») la quale 
jael Cuore di Maria con eflremo. foo 
giubilo vide Icritto il fuo proprio nojìie* 
chi sà però , che come il Signore fece 
intendere all* ideila Santa Gei cruda ( Ki- 
ta lib>^» ca^ ;|.}di aver riferbato a que- 
lli ultimi tempi la divozione del fuo 
Cuore divinQ,affin di eccitare a nuo- 
va-fervore la tiepidezza de* Criftiani , 
chi sà , dico che avendo egli tanto 
CQf giunti grinterelKdclle fue /odi co* 

van- 
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vantaggi della Tua Madre , non abbia 
parimente rifèrbato la divozione del 
(acro Cuore di Maria alla noftra età , 
affili di rifcaldare la nodra freddezza , 
e di farci per quefto mezzo in numera** 
bili grazie » giache come in Maria egli 
ha depofitato tute* i fuoi CzCofì ; cesi 
nelle lue preghiere ha ripodo le leggi 
della fua clemenza P Lex cUmtntix. in 
ling^ta tjtii.i 

Kimane per ultimo ravvertire il Let-^ 
tote, che non bada una fettimana fo- 
la* e molto meno bada un occhiata per 
fare il debito profittor di queda divo* 
Zionei ma convien leggere > e rileggen- 
te, e pefare maturamente le grandez- 
ze della Vergine qui efprefTe* ed efer* 
citarli con premura nel farle gli offe- 
quj qui rammemorati > affin d’ ingene- 
lare nella noftra mente queir alta di- 
ina * che le conviene * ed affin di ac- 
quiftare quella tenerezza > che è neceC* 
faria per eder’efauditi , e pet meritarci 
quedo gran titolo di divoti di Maria* 
e del Tuo Cuore facrofantc* Le fiere più 
veloci nel correre lafciano mal imprel- 
fe. nel terreno le loro pedate.. Come va- 
lete, che vi s’imprimano nel cuore le 
verità , fé leggete alla sfuggita * e cor- 
rendovi fopra con 1’ occhio > come fi 
leggono. le. novelle.^ 
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Rammentatevi , che la fervitù predata 
a Maria è ilata Tempre riconofciuta da 
Santi per un contrafegno di predeftina- 
2Ìone: me invenerit , inveniet 2/1- 

tam* rrov^4» e vedete (e ima firn il tra- 1 
fcnratez2a in onorare la Madre di Dio ' 
poffa trovarfi,fe non dove languifce la j 
fede. 

In ogni cafo, che non g io valle a ve- 
mn altro queflo picciolo librettino,fpe- 
ro f che gioverà pure a chi 1’ ha fcrit- 
to; fiche mancandomi gli altri meriti 
per la fallite fupplifca qnefto , benché 
sì tenue, di aver parlato delle lodi 
della Gran Vergine , fecondo T antica 
promefla; Qui elucidarti me 9 vitam e^ 
ternamhahehunt>i EccL 24 ) Già fi sa , , 

che la Madre di Dio imita tanto la li- 
beralità divina nel dare , che và cer- 
cando i titoli , per poterli diffondere ; 
c perb potrb io » e potranno tutti con- 
fidare con S. Idelberto , fopra i me- 
riti , dalle mani di quella gran Signo- 
ra , che tanto fupera i noftri meriti, co’ 
fuoi doni: Voces me fjterare majora 
meritis ; meritis majora largiti 
non definis • 




CONSIDER azione'^!, 

per la domenica. 

11 Cuore di Maria Specchio fen2a 
macchia. 

Soffiffta tiri fa ^ovufa 

a Figli uoU delt Eternò Padre» 

Ory/tderate il primo titolo fu- 
blimiffimo del Cuore di Mariai 
è 1* cffere uno fpecchio fen?a mac- 
chia. Due forte di purità il pofTbnodi- 
ftinguere al nodro intento ; una pofi- 
tiva f che con fide nélia carità , e nell* 
aUre virtù; l’altra negativa, che con- 
fìfte nell’ andare efente d^ila colpa. Ora 
nella Madre di pio la prima forte di 
purità non fò (bmma ; giache la Santi- 
tà creata , che era in lei, poteva pu- 
re fempre più crefeere: ma fu ben forn- 
irla la purità negativa , perche fi di- 
lunph lommamente da ogni peccato 
Potali alìtjaìd creatum irtvetiirt > ejuò 
. nihìl pariffs effe poter it in rebus crea^ 
tis ì Jì nulla conragione peccati inquì^ 
natum Tb,di/l-4^*44* i Quindi 

ella è detta bella , come la luna , ed 
eletta i come il Sole , Pulchia ut tu- 

na 
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na , deBa ut Soli per additarci , che 
la Verdine nella Santità pofitiva fi di- 
flingueva dal fuo Figliuolo > come la 
Luna dal Sole, cioè a dire, che lo^fua 
bellezza , benché ineffabile , era incom- 
parabilmente minore in lei , ’ che non 
era in Gesù Crìfto , fole di Giuftiztaj 
ed oltre a cib non era bellezza innata* 
ma firaniera , e partecipatale ^al fuo 
fole divino: Q,uia > per Cpntra- 

rio nella purità negativa la Vergine e 
bella , come è il Sole: EleBa Mt Sol \ 
perche prcfervata da ogni colpa , imi- 
.tb efattamente il fuo Figliuolo neir*m- 
.nocenza , poffedendo , come pofiedeva 
effo , una totale efenzione da ogni mac- 
chia , febene in diverfo modo * e. per 
ragione diverfa. 

Cosi s’avvera l’Oracolo d’Ifaia,che 
rei Cielo della Chiefa , la luce della lu- 
na farà fimile alla luce del Sol : .Er//- 
lux luridi fìc ut lux Solìs* ( ) 

perche ugualmente non ebbe parte il 
peccato , nè in Gesù Crifto , nè mena 
nella fua Madre a fua imitazione; non 
v’ebbe parte il peccata originale ,non. 
if peccato attuale ; anzi npn v’ ebbe 
parte veruno de’ loro pefifmi effetti » 
b cagioni. Ella prefervata dal debito di 
contraere la colpa , come non compre- 
rà nei patto* che fi fece da principio 

col 
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col primo Padre: ella libera dalla po- 
tenza di peccare » perche quella im- 
peccabilità , che Crifto ebbe per na- 
tura, la Vergine ebbe per grazia, El- 
la fenza il fomite del peccato , perche 
non provb mai una minima fpinta ver- 
fo del male , nè mai entrò nella fua 
mente immagine , fpecie , pen litro di 
Cofa impura.* ella fenza pafìioni di^or- 
-dinate > perche dove non era la radice 
della colpa , non potevano elTere i ra- 
mi: ella affatto incapace d’ intrinfeche 
fuggeftioni j giache il dominio , ch’el- 
la aveva delle Tue potenze , non fog- 
giaceva a ribellione : e fé il demonio 
eftrinfecamente ardi tentarla , ne ripor- 
"tò per merito 1’ eflere fchiacciato più 
fortemente nel capo fuo velenofo: Ipfa 
conterei caput iuum : ella più pura 
degli Angioli ftefli, i quali fe già non 
peccarono , pur potevano peccare ; e (è 
furono puri , la loro limpidezza pro- 
viene dalla natura , per neceflità | non 
dalla grazia per merito , come in Ma- 
ria ( laud B. r. capA%2») 

ella finalmente non folo puridlmain fe 
medefima , ma pura anche negli altri 5 
perche folo con l'aljpetto ingenerava la 
purità ne* riguardanti , a guifa della ne- 
ve , che par , che fol veduta da vicino, 
vi agghiacci. 

^ .... m, 
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Ma , corne poteva e/Tere altrimente» 
fe Maria dovea dfsre deona Fip, lincia 
idei Padre Eterno , come pnre egli la 
chiama per Davide : Jt/ta » v/- 

z/e 9 <sy oblivìfc^^re pounlum é* 

co*^cup’fcet%^,ex efecorem tuitm» I^r.44» 
E vero , che quefta Figliolanza palTa i 
termini della tìgIioIan 2 a addottiva, ma 
coni’ ella fi fa in noi perlaGraz'", ‘a 
Grazia della Vergine fù tanto fn per io» 
re alla grazia di tute* i Santi , ed ella 
a ninno fu piò fimile, che al Tuo Figliuo» 
lo Divino,ne fegue ancora, che la fuaado- 
ÉÌone fia fuperiore all’ adozione di 
tutti i Santi, efornigliante alia figlio** 
lanza naturale di Crifto. Pollo ciò, fe 
la Vergine è figliuola del Padre, per più 
forte ragione , che non fono figliuoli 
' tutti gli eletti , conviene , che per la 
PelTa ragione fia più fimile al Padre , 
che non fono limili tutti gli altri gin- 
Ili 5 ed in confeguenza , eh’ ella lia più 
di tutti lontana da ogni macchia di 
peccato. Certamente , fe la Maternità 
di Maria doviva tanto rallomigliarfi 
in Terra alla Paternità divina, conve- 
niva per necefiìtà , dice S. Anfelmo , 
ch’ella folfe sì pura , che più puro di 
lei non potels’ edere altri , che Dio: 
pecefts erati ut ea puritate , quanta-- 
/or fub Deo nequit inttlligi , Virgo 

illa ^ 
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' ' viteret , (ui Deuf Pnfer unicum 

filitim fi'Um A are Aifpouelat* f Uh, de 
Concept,P,V,) Uno fpecchio , che fia 
benché leggiermente appannato , non 
pnb rendere fedelmente T immagine: 

, Imaginem maculo fa non redduuiiHon- 
de chi non contende alla Vergine, il 
* privilegio d’ edere la Primogenita del 
" Padre nell’ ordine della grazia non 
pub contenderle il privileg io d’ edere 
i al Padre in tutto limile nelPefenzione 
i d’ ogni forta di colpa, giache da un la- 
. to la fimilitudine è la prima ragione 

• di detta figliolanza , e dall’ altro Iato 
1 non v’ ha maggior dilfomig lianza da 
. Dio, che il peccato. 

0 

* 

j Come Nache del figliuolo, 

i 

j ji. Onliderate, che quella fomma 

, V-# purità è dovuta a Maria > an- 

che come Madre del figliuolo divino, 
li U edere Madre dei Santo de’ Santi , e 
■J ron edere adatto Santa , è una pro- 
fj po/izione moflruofa , dice S. Anfelmo 5 
e noi per rimanerne perfualì , djfcor- 
^ ri amo cosi. O Giesù Grillo voleva aver 
j|j riguardo all’onore fuo proprio, ò vo- 
Q, leva aver riguardo all’ onore della fua 
Mad re , per 1 ’ uno , e per l’ altro capo 

^ eoa, ^ 
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conveniva , che defTe alla Vergine una 
purità fen za pari. 

Se voleva aver riguardo alla Madre» i 
le doveva *, come a Madre quelle tre j 
cofe , onore » ubbidienza , ed amoreeMa 
qual amore farebbe ftato mai verfo di 1 
lei, fé potendola efentare da ogni colpa, I 
non ravefle efentata ; mentre ella o^ 
gni colpa piu aborriva , che qual (jfia 
pena 5 e avrebbe eletto più volentieri 
di non effere , che d* effe re peccatrice? 
Come potrebbe con ciò itare, che Ge- 
sù Crifto riguardaffe la fua Madre con 
un occhio più amorevole , che non ri- f 
guarda tutta la Corre celefte.fecond ) che 
pur dice S. Bernardino ; Chrijìì filialis 
afpeBus étdMatrem tranfeende nnjjfìmur . 
ejjedehet , ita ut totam Citriam cele^ 
flem pmul fumptam non debet af pi ce- 
re Jub tali ordine amoris* t Serw> 6 i» 
#r.2.c.7.)A quello dire egli non avreb- 
be conceduto alla Madre quel privile- 
gio, che ha conceduto a fuoi (ervi,che 
fono gli Angioli , nel formare de’ quali 
accordò infismela natura, e la graziai 
I,rat Deus condensfimul naturar» , &• 
i /fundens §,ratiam> ( Aupujl- h12.de Civ. 
f.9. ) Anzi la prima donna peccatrice, 
che fu Èva . avrebbe avuto quello pri- 
vilegio di ufeire dalle mani del luo Crea- 
tore ajSkcco pura I e non l’ avrebhe avuto , 

^ I 
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Maria » che è quella donna eletfa a ri do- 
rare la di/Tubbid lenza , e i daqni della 
prima; e pure alla Regina non conven- 
gon 0 imedefimi trattamenti de’ Servi; 
dehet ioàem modo guhe'rn ari jervus% 
R egìna. ; nec aqualiter tra&ari Ju- 
Jiin.de pubi. J udic» ) Per fìmil modo do- 
ve farebbe l’ onore dovuto da Crifto 
alia fua Madre , fé aveffe permeflb, eh’ 
ella (offe mai data infetta d’ alcun pec- 
cato anche nella fua prima origine? In 
quedo datola Vergine farebbe degna di 
difprezzo, anzi ,di maladizione , come 
rea: e dall’altra banda , come poteva 
efTere maledetta mai quella creatura da 
Dio , che doveva una volta eiTergli 
Madre ? Qui mahdixerit Patri » vel Mar 
tri morte moriatur» Finalmente , fé 
dovea Grido ubbidienza alla Madre divi- 
na » C'me poteva mai avvenire , che 
quella Midr’ fo/Te una volta data [chia- 
va a Lucifero? Abimelecco Rè di Ce- 
rare rilafciando Sara nella fua libertà , 
le dine in Btìe;Mement(hte deprahenfam* 
Cen.io» IO. Ricordati , che già venidi 
nelle mie mani. Or con quanto pili di 
ragione fi farebbe potuto gloriare Luci- 
fero , fé avilfe mai avuiò al fervizio Ma- 
ria? Alla fine Sara ufcl dalle mani d’ Abi- 
JTielerco intatta fenza ricevere alcun ol- 
tiaggio; ma la Vergine farebbe data una 

volta - 
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vòlta macchiata. E però nell* andare IIW 1 
bera dalle Tue mani avrebbe potuto '^ir- 
le Lucifer. :Io tilafcio, ma ricerdati , ! 

che t’ avvinfì ne’miei lacci: mifchiac- j 
cerai una volta il capo , ma f eni a 
mente , che mio fu tutto il principio 
della tua vita: abbia j ur Dio j?li avan- 
2 i\ mie furono le priinÌ2Ìe; Menjtnte 
te deprehenfnm, E a una tal Madre era 
mai conveniente > che fi f op,tttaflesì 
lungamente il Verbo Incarnato;Se le leg.^ 
pi non confentono, che una Madre poi-, 
fa mai divenire fchiava d’ un luo bgliuo- 
io, avrà conferiti to la Divina Sapieaza, 
che la fua Madre divenga fchiava del 
demonio j potendola prefervare si age- 
volmente da quefta fervitù ?Se non i* 
avelfe prefervata , non potrebbe addur- ^ 
ne altra ragione, “che non aver voluto 
prefervatla ; ma il non aver voluto-far-. 
le quello gran benefizio, come potrebbe, 
feufarfi in chi tutto poteva , come Dio 
e come Uomo , tutto doveva alla Ma- 
dre 9 cagione leconda di tutto il luo, 
bene ? Nè vale il dire, che T hà poi 
fantificata; il perdono fana la piaga, ma 
non toglie \ 2 l Indulgenti a qtios 

liherat < notnt d.Jìde gener* aholit* ) ^ 
Che fe pure fi poterle credere , che 
Grido avtffe ttafeurato qutft’ onore, 
dovuto alla Madre, come poteva tra- 

feu:; ^ 
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" (curare I* onore do vu o a femedefim? 
Polliamo dir qui ciò > che in ur? pio- 
polito fomigliante dice S. AgolH'io; Sì - 
MariiH ìpon cortf-rmtiCongruit fiUo^qmfìt 
genuif* Screde AJf i Non v’ ha pri- 
‘ vilegio , che trafcenda la dignità di Ma- 
■ dre di Dio , ma fe vi avtffe , non po- 
trebbe mai trafccndere la dignità ‘di 
quel figliuolo divino , che prcfe carne 
'iielfuo tàlamo verginale. Echi’ non sa, 
‘che d difonore de’ genitori ritorna in 
difonore della proìe^ D^decuf jUH * IV- 
'ter fine Sonore» ( Ecclef-?* Co ne 
quetts acque , die iialfàno per una igno- 
bile miniera , fi veftouo delleTue quali- 
tà i cosi delle qualità della Madre con- 
viene, che s’imbeva la nafcita de’ fi- 
gliuoli. Emi^tus fiqiiitur ventrem» Una 
piena dunque di tanti difordim , di can- 
ti impojfibili ad avvenire, ri renda im- 
poilìbilc ìl credere , che nel cuore di Ma- 
ria alloggia/fe mai ne meno per iin mo- 
mento il peccato ì nou Tatcuale , ' non 
r origmale, liche ella non folfe formata 
col più fanto, còl' più eccellènte' i col' 
più' ammirabile* di tutti i donicelefti, 
da quei Signore , che la formava per eC- 
fere fua' degna Madre: Ufqne adep defi- 
piendfi^H ejl , ut homo videat mdins " 
illìquida fieri deb ni He y Deum credati ' 

-*B ■ ' ' ■ fa‘ 

I ^ • 
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facere noluijje} Afig*lib.i* cantra Ad^ 
ver» legis f.24. 

Come Sijfo/a dello Sfìrito Santo* , 

5# Onficferate il ter^o titolo fubli- 
miifimo , per CUI fìd^ve a Ma- 
ria nna fomma purità!^ ed è per e/Tefe 
ella Sppfa delio Spirita Santo. Tutte le 
anime', che fono in grazia hanno p^r 
privilegio quello c^Iefte fpofalizio.' Spon^ 
fabo te mi hi in fide \ {Ofea 2,10. ^ niaj» 
il nodo, che pafik tra lo Spirito Santo» 
e la Vergine è d* un ordine iiiGOinpa- 
rabilmentc più eCcelfo y mentre ella gli 
appartiene con un titolo rpecraliifìmo , 
cioè a dire, per quel confenfo , che le 
fù chiedo dall* Arcano iolo S. Gabriele, 
e ch’ella per lui diede allo Spirito di- 
vino, di fopravvenirle nell’ anima, e 
lel corpo, per fecondarla come Madre» 
e preyalerferte a formare del filò fan- 
gue Verginale le membra al Verbo in- 
carnato:. 1j>fe Spiritus. Dei , Ipfe amar 
Omni potenti! Patrjs , &* Fi Hi , corpo’^' 
Y ali ter venit in e am , Bfginanz 
Celi 9 ^ terne ficit fponfam fu a ni 
( De excellen» C*4. > dice ,S. An- 

felmo, per quello ancora T Arcangiola, 
non le co nparve in fogno, cprù; a S* ^ 
Giufeppe , ma. iu vigilia , perche il ‘fon- 
ili 
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no non farebbe flato un tempo confa-^ 
cevole a chiedere, e a dare queflo me- 
I dtfiiro Cf'-nfent imeneo per le nozze pre- 
te fc ; f vide Maldo>tatU'n in cap.i Lue,'] 
Porto cib, chi pub credere, che lo Spi- 
rto diviro ron volcfle fciepjierfi una 
fpofa affatto nobile per ogni lato? Ma 
nobile per ogni Iato non farebbe Aiata, fe 
' forte flata una volta peccatrice , e dapoi 
fantificata. Quefto farebbe avere la no- 
biltà per grazia , e non per nafeita. Trop- 
po importa il buon principio ; e troppo 
è di Ilici le Io fcancellarfi affatto quelle 
. macchie, cheli fono una volta contrat- 
ta in pregiudìzio dell’onore: Infamia /tf- 
mel impufiia perpetuò durat, /. 4 .C. de 
hit i qui notantur infamia») Echide-- 
pii uomiui potendoli eleggere una fpo- 
(a a fua voglia , l' eleggerebbe macchia- 
-tn? Come però l’ averebbe eletta, chi 
Ja poteva fare tutta di pianto a modo 
fuo? quando una Comma purità non lì 
deverte a Maria per altri capi , 1’ era 
dovuta per quella gran dignità d’ effero 
fpolà dell’ Alciifiino: Augufla licei 
gìbus non fit folata , tamen Viinceps 
^ eadem illi privi Lgia tribuit , quae 
habet ipfe» [/. Princeps ff de leg» • Nè va* 
le il dire, che nella lua concezione * 
e ne’ prinii Tuoi anni , non era ancora 
Conclufp quello divino fpofalizio , che fi 

B 2 con- 
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conclufe poi nell’ Incarnazione del Ver- 
bo Eterno: cib cherilieva? Bafta ch’el- 
la fofTe deftinata 6n da principio a quelle 
nozze beate , perche fin d’ allora fe le do- 
vere per regalo anticipatamente ogni Tor- 
ta di grazia , e però anche la Grazia ori- 
ginale* Ca/tf/?/x ante nuptiaìium 

munerum nomine Spiritum SanBum 
accepit » dice S. Epifanio j altrimenti 
non farebbe mai data proporzionata per 
concorrere con lo Spirito Santo alla 
Concezione del Verbo Incarnato, fen- 
za una tale purità , che per elTa vi fof- 
feila dovuta corrifpondenza di fìmili- 
tudine con 1’ Umanità del Redentore. 

Tanto più , ché al grado rublimi/fimo 
diSpofa, andava congiunto l’officio di 
mediatrice tra Dio , e i peccatori , e 
però come avrebbe potuto efercitare 
degnamente quello carico , fé avelTeuna 
volta peccato? Kon potefl qiiis exerce» 
‘re ojficium > in quo femel deliqui t» 
( 12 C, de fufceptor,) Non . è dovere, che 
' ila mezzano di reconciliaztone , chi u- 
na volca participò del delitto , unica 
cagione della dilcordia. La verga di Mo- 
sè , benché per altresì prodigiofa, tut- 
tavia non fù 'eletta per> dar fiori , e 
frutti in mano di Aronne , perche una 
volta s’ era cambiata in una ferpe. 

Rimanga dunque indubitato , chela 
: Ver- 


1 

V 

i 


\ 




«A. 


1 


dimaria; 19 

^ Vergine fù Tempre tutta bella '9 e fen- 
za macchia. 

Tota pulchra es , é* macula non eli 
in te: Tota pulchra > dice S. Bonaven- 
tura , per omnis boni prafentiam ; Jtne 
’i macula y per omnis mali ahfentiam- U 
'] Padre Pha voluta Tempre Santa , per- 
! eh’ ella è Tua figliuola; e T amore difeen- 
de: Il figliuolo l* ha voluta Tempre San- 
ta , perche ella è fua Mad|:e; ei’amo- 
‘ re deve qui aTcendere : Io Spirito San- 
‘ - to l’ha voluta Tempre Santa, perch’el- 
la è Tua SpoTa ì e I* amore deve avere 
qui perfettamente il Tuo effetto , eh’ è 
r unione de’ cuori. In quella Spofa di-^ 
! vina doveva il Divin Spirito diftande- 
s re quali Te fteffo , dice S« IdelfonTo » 
communicandole tanto di grazia > tan- 
to di prerogative, tanto di doni, tan- 
to di dignità, quanto n’ era capace una 
’ pura urtatura , e quanto conveniva, che 
’ Ile avefie quell’ anima fortunatiflìma > 
che dopo Grillo doveva eflere il pri- 

■ mario illrumento del medefimo Spiri- 
^ to divino, per Tantificare tuttodì ge- 
' nere iimano. Per tanto fi dia pure al- 

■ la Vergine la gloria del Libino, com*> 
“ ella merita; Gloria hihani data efi f/, 

‘ { 17;^ 5 .2.) perche come nel Libano non 

nnancb mai la neve; KUmquid defidet 
tsix Libanii (Jey.io. 10,1^,) cp^ niella 

b ? V"er- 
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Vérgine non rnancb mai 1 ' innocenza,' 
nè per colpa alcuna attua /e, benché 
iRtiima ; e molto meno per la colpa 
originale , che di ogni mi/iima colpa j 
immenlamente è più rea; Kihil 
Tiiitumineam incurrìt» E/Ta . 

è quella luce , che ufcl affrjtto limpi- 
da dalle mani del Tuo Creatore , e tale 
fempre li mantenne. EITa fù quel bal- 
famo non mai adulterato: Q^aft bah 
famum non mÌKtum cdor meus» Ec^ 
cbi4.i\, II Tuo feno fù fempre trince- 
rato da’ gigli: f'ettfer tuus vallai us li Hi fi 
Cant.‘j,2* per non dar adito mai a cibi 
che- avelie fentore d’ impurità , altri- 
rn enti non farebbe mai ftata baftevol^ 
mente monda dinanzi al Tuo Signore $ 
fiache fe non fon mondi gli Angioli j 
dinanzi a Dio* Stella non funi mundi» 
in cùnfpeBu ejus, perche potevano pec- 
care , quando non abbiano peccatojar- 
gomencate voi , come farebbe degno 
talamo dell* Alt illìmo quel cuore, che 
non folo potelTe macchiarli , ma fode 
flato anche macchiato? j 

Orazione alla SantiJJfima tergine in of* I 
fequio del fuo Sacro cuore* i 

O Gran Regina del Cielo , e della J 
Terra , e fommamente , e perpe- r 

tua- 
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tormente irnmaculata , io m* inchino 
profondici ma rneate in ofTequio del vo- 
iifo cuore fortunatiiììnio ; Specchio Ten- 
ia macchia , nè mai lordàto , ne pur 
per ombra » da veruna forte di colpa , 
nè originale, nè attuale. Me ne ralle- 
oro con voi , come di pregio fopr’ogn* 
altro da voi llimato; vorrei accogliere 
nel mio feuo tutto il giubilo che per 
jquefto riguardo hanno mai provato i 
• voliti veri divoti nel loro ì e fé un 
tal pregio poteCe mancarvi mai , mi 
contenterei d-eiTer’ annichilato, per man- 
tenervelo^ Ma in tanto un pecca core tut- 
to" di fango, qual fon io, conche ro(- 
Ibre deve comparirvi davanti? Voi ben 
vedete , xhe le mie iniquità e jiaflate, 
e prefenti fon fenza numero ; ma per 
jqiiefto potranno forfè fopralfare la vo- 
Itra carità, fiche non mi cómpatiìca>e 
non voglia ajutare? Nb che Tebe- 
ne non Io merito",' tanto piu confido 
di poterlo per voi ottenere , mentre 
farà tanto maggiore la 'gloria dèlia vo-‘ 
lira mifericordia , quant* è maggio- 
re la mia miferia • Su dunque fifla- ' 
te uno de’ Voftri (guardi in queftoine- 
fchino , irè lo rivolgete da me , fine 
che non vi difponiate a cambiarmi in ' 
un altro.- Ecco che io vi prefento que- 
llo mio cuore tutto -imbrattato , per- ' 

il 4 che 
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che Io fantifichiace. Se egli è immon- 
do , Voi Io p jtete moid.ire colla voftra 
interceillone appreffo. Iddioi es’ è pie- 
no di peccati > Voi mi potete ottene- 
re tante lagrime di contrizione , che 
per effe refti lavata ogni macchia. Gran 
cofe vi eh ieooo veramente 9 ma lecHieg- 
go .a Voi , che liete ricca , e potente 
fbpra tutte le creature , e che per ar- 
ricchire cjuefto miferabile , non avete 
da fpendere altro , fé non le voftre pre- 
ghiere. Quelle mi affidano della gra- 
zia , rperando per mezzo voftro il* per- 
dono di tutte le mie colpe i e il vi- 
vere .in avvenire tanto lontano dal tor- 
nare a commetterle $ che pofla poi mo.-* 
rendo^ venirvi a ringraziare per {e mpre , 
itv-Giélo. Amen. 

• • -V 

da farjì a Marta , insri^ 

. tarci f affetto del fuo Sacro 
Cuore» 


y. Leggere la Beata Vergine per . 

^ H-i Madre in qualche giorno di fo- 
lennità e con r apparecchio di qnaU . 
che novena , con ri nova re fpeffo il pro- 
polìto d’ amarla > come Madre , e d’ ub- 
bidirla 9. come coflumava di Tare Gip- 
vanni^ Berchmans > e chiedendole fera 
c mattina nelP andare a letto 9 e nell 

al- 
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DI MA RIA. 
s?2arfi la benedizione, come coftama^ 
va,H Beato Stanislao. 

2 . Nelle tentazioni , che inforgo- 
iTo ) ricorrere a lei con recitare di- 
votamente il Sub tu um sfidi um» co- 
me faceva Maria Vela j anzi non afpet- 
tare la tentazione > ma prevenirla con 
quello ricordo » fecondo che conlìgliava 
S. Filippo Neri a chi era male abituato. 

?. Vifitare divotarnente , qualche, 
Chiefì dedicita alla SantifB;na .Ver- 
gine. Tomafo Sanchsz » non men 
lu!lre per la virtù, che per /a fcienza , j 
ogni V'd^ , che ufciva di cala per • 
c]uahinqije affare , vilìtava fen'vpre qual-? 
che Chiefa dedicata a Maria; e San- . 
to Err'co Irnperadore nell* entrare in 
qualche Città , indirizzav.v i . pri ni. 
pilli ad onorare la Gran Vergine in • 
qualche fuo Tempio più devoto, -e li 
Beata Maria Ognacenfe non fi lifcia- ^ 
vii dillogliere da quello ollequio perr^ 
r incomodità del., tempo , q della i 
vra. Anzi aggiungendo co’ patimenti 
prezzo air offert.i , foleva di mezzo in- • 
verno à piedi nudi' vilìcare di* notte . 
tempo una Chiefa dedicata alla Ma- 
donna , lontana due miglia, onde me- , 
rito più volte d^effere accompagnata, e - 
Ibllentata d.i gli Angioli. 'Che fe non 
vi folle permeilo i’nfcir di cafa , vol- 

• • B r 
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U. IL CUORE 
tatevi verfo la Ghiefa dt;IIa Vergine » 
e falutatela dal voftro luogo , come fa- 
ceva la Beata Villana in Firen2e ver- 
fo la Chiefa di Santa Maria Novella. 
dé* SS» Tofc. 

-4» Recitare divotamente il Tuo Uf- 
Ezio. I ReligioE del Moni/lero Gamu- 
genfe per avere tralafciato i* uffìzio del- 
h Madonna incorfero gran travagli» e 
ce • furono toflo liberati con ripigliare 
a -recitarlo , a perfuafione di S.Pier Da- ^ 
miano. Baro». procii- . 

rate .di non dirlo troppo in fretta , af- 
finché non fi lamenti anche di voi la 
Vergine, come fi lamentb di akuniichs 
con fimile, irreverenza le facevano que- 
llo o/Tequio. March>2>M/trzo S.Carlo oc- 
cupato- in tanti, e 51 gravi affari lo re- 
citava feDipre inginocchione - 
-f. Recitare ogni giorno le litanie del- 
la Beata Vergi nciCome tra gli, altri collu- ^ 
ma va dii fare la' Venerabile Orfola Bei^ 
tiiricaùi. Mar eh, 24»tu£/i9^ 

6. Solennizare le vigilie . della Ma- 
donna Coni qiialche'penitenza.', II Cardi-. 

naie Alei&ndro Orfini coftumaya di fla-^ 

gellarfi z'‘f2iìgQe»,'March, :Ì*LùiÌio»^ Ed 
un Soldato ^ che foleva digiunare , fu 
liberatoda tre 'gra villi me pene nel Pur- 
gatorio, tome Ceffi fica S.'Brigida. 


Vz^eó'- 
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7- Proteftarfi di volere arnars la Vtr- 
ginepiiV, che la vita propria, ad imi- 
tazione di S.Bfinolfo Vefeovo Scaren* 
fe nella Svezia^ dj cui con (ingoiare com- 
piacimento, ujde la Vergine a S. Bri- 
gida: Hic efi^^qui me i Auw Wpf//» w- 
/«I habnìt charioreml quello è quello . 
che vivendo mi ebbe in, maggior pregio 
della, vÌM Beffa. ; / 

' • . • ■ ■ •- ';l> •: 1 s • 


C;Q, NsrOER AZIONE II. 


PER'IL LUNEDI’. 


Il Cuòr di Maria Cuor* d iig no [della , 
^ e ' - Madre- di- Dio* : , 

Altljpnò grado della Divina Materm I 
■' '• ' hità»' ■ ^ ^ 

' ’ ' ■ : ... !■ : 


a .. Pn fiderate ,’chè il Signore per 
i dare a Salomone un Cuor confa-* 
ceVdle alla dignità di gran* Rè, glidie- 
de, nn cuor* sì ampio quanto fon anipj 
i lidi del mare : Dtdit Deus Salomoni 
Jaùtudlnèm cordìs qtèaB arenam$ qua 
ejl in lìttote ' maris* t«Rè^«4*29* ui qui 
argomentate quanto folfe ampio il Cuor 
di Viaria Vergine » mentre -gli era un 
Cuor degno della Madre di Dio. • • - 

B 6 Ma 
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,5 IL CUORE, 

M/cW Rotrìl mal giungere a figu- 

rarfelo 

dice S. Encheno . Se yi cadeffe m pen- 
fieto di fcàndagliate it profondo della 
dipnita .'^elta, gran' Madre , prima di por- 
vi all’impr'efa, tentate , fe vi da I ani- 
mó , cii‘ midirare^ la dignità at:ltuo di- 
vino' Fi<fliiiolo ‘i Imprrocdié la Divina' 
Maternità non puh avere aitila mitiira, 
cbe 4’infjnito , a. cui fi teri^i^a ; ondct 

a comdrkderh*’; tiOn‘ vi /vorrebbe di 

meno, che comprendere il Verbo In- 
carnato, e' quer che vuol dire un Uo- 
mo ch’è Dio , un Dio eh e Uomo > D 
oper a.-puV . iUuftie :delinncreata Potenza» 
e Carità ; Peperà' ii1 cui s’ rinchiufa 
il Tuo Fattore ,per farla maflnna. Quel- 
li Uni^en i to dunque > che qVentio. rice- 
vuto nel (eno del ab eterno un 

Fflere fenaa principio, volle poi pren- 
der nel- le no di ‘ Madre uq^ 
vo Efiire principiato, quello può loia 
intendere la fnbliroita interminata e^ 
strado,, à cui elh^, pervenne * 
tham in 
dinumnaviué* 

E9,li che le la Cormb f 
apporta per fe, com;; fon^ftì 

eh» i>oie^in lei , cosi Tdo conolce ap 
poie in I . , fuori di tu» mun 
pic.no li Tua digo^H ? e 'tunri ul iw 
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altro fpsri di poggiare fant’alto: Tait» 
tn fuit dìgnìtai Virgittis ^ ut \ foli De» 
cognofcenàa yefervatur: .art*x, 

e. i/dicé S. Bernardino. Noi haihcttan- 
dò cotPe fanciulli' diciamo cesi. 

In due maniere fi pub con fiderare la,' 
Maternità di Maria , nell’e/fere Tuo na- 
turale, e neire/fere della Grazia, Seia.' 
confideriamo nell’ effere della natura 
ancorché t)uefto fia il Tuo pregio^ ,'mino-' 
re’., è però ’ cosi e'ccelfo , che ci oppri- 
me con la Tua' gloria .' Imperoche per' 
effo la Vergine è divenuta parente di' 
Dio in primo grado.S.Tomafo |a chiama 
affinità ,^2.2. f.io?. art,4. )e vuole, che 
per e/fa fi debba alla Vergine un culto' 
ipeciale, chiamato d’iperdulia . Con tbt-' 
to cib non Tnancaho graviffimi Teòldi; 
gr', che foftengorio, che una tal pàr'^n- ^ 
tela con Dio poda chtarnàrfi di còrifòn- > 
guinità con proprietà di vocabolo ì e-' 
di co+ìlatVgninità in primo grado, q'ua- 
i’è la congiunzione della Madre al Fi-^ 
gliuòlo ; e con' più forte ragione della. 
Vergine al Verbo incarnato , ‘a cui e/fa' 
fervidi Madre* , e di Padre fnfi-’me» 
nèlla Tua generazione crea'ta . f Vaga 
lajl 24. ffftfid ipfù^u a 

y Ciuccia t ' Canrjìui.y Ci^e le quef- 
'la prima folla nza, per cui dnl puriifi- ' 
pio fangac dèlia Vergine fiì formato il- 

■ ' ■ Coi-' * 
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Corpo del Rtdentore , ed il nutrimen- ^ 
. td , ch’ella ' v’agoiunfe , mentre dimori ' I 
nelle (ce vife^re i nove me'fi , eiril' lac- .' ( 

te v/rginile , che dapoi'gli foinfriini-' j 
ftibdì confervano Tempre con par t i colar ‘ 
proViden2a unite al Verbo divino (Suar» I 
/o, 2 . in 5.^. dtfp.l. jeB,i/vyì^'e igi- \ ^ 

. tur *Vega Le. ) Ecco aoojunto ftupore ' ! 

a ftupore *f 3 rpdigio a prodigio, clclariia ; 
attonito Pier Damiano; mentre quel ^ 
Gran Sif^nofe òhe con ia fua immenjficà'^ 

«'-ih tutte le cofe in tre modi per efTenza, ‘ 
pVr prefenza e per potenza j nella Ver- 
gine è in„un’altró ,modo incomprenfi- i 
Jbjirmmte più Itretto, che non è il no- , j' 

dojjflel fangue . ,/y/ir. M. Cum \ I 

iìt aliis *‘ehuf f}t .trihus moàis 
ifi Vjr gin t fui t , quarto fpsciali modo».'. | 

V JcJlicet, per identitatem 9, quìa idem : 

quod ipfa . Ora k Veroine, chefen- ' | 

zà qu^fto dovrebbe confidprarfi quali ‘ | 

un* ìR jlTa cofa; col fuo parto divino, co- ^ 
ine fi Confiderà per un;» cofa[ ftelTa l’aU:! j 
.bero , .ed, il frutto dagli', agrlcoltor i' » 1 . e ‘1 
da (Lepidi per un* idelTa perfona ' il . R- ^ j 
«liuolo , ed i genitori ; /./ C. de . ' 

wme non c/efeerà a difmifura con 
giunta del Privilegio, ai^tide'to, per cui 
ad un cerco modo-^ìuà quali dirfi con^\. 
corporea^ n cbeconlaogainea di Gesù 
Grillo su i’autoruàili i;,Àgoftiiio: Caro 

■ * Chrh 
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Chrìflji caro efl Maria Ser.fìe JÌJjan'.pt^ 
Avrà ben rap.ione di contii uar It Tue 
maravigbe S. Pier Damiano , ed inti- 
mare a tutte le creature, che tremino 
per riverenza, nè abbiano' ardire di fÌjTaf 
re Io (guardo nell’abi/To di qutfta luce: 
Bine tacsat , contremifeat oninis 
' Creatura , ree aurìeat afpicere tantam 
dignitatis immenjitatem . MiV. 

£ pure, Gonne 19 diceYajqiKlPè il minor 
pregio della divina Maternità, quel che 
élla porta feep nelPordine della natura; 
in paragone di ciò , che Ie_ arreca nell* 
e’ffere della grazia , nel quale ella ap- 
partiene in un certo modo all’ ordine 
^ deirv nione Ipoftatica , e. la ri/guaida 
intrinfecamente./e con ella ha una.ne*% 
cellàna congiunzione . Suar, to. 2. in. 
p* difp. I. /f(2. 2. Koa v’e peiò dojìo 
creato > che pofia eccedere il 610 grado» 
come non vH creatura , che la podi 
Superare di pofto ; fiche ove abbiate tro- 
vato la Madre di Dio^ k p ffate più 
avanti , non trovate altro ,che Diome- 
^ defililo. E quefto ha lèmpre. rapito in 
'* un’eftafi di itu. ore' le menti, e le penne 
de’ Sacri Dottori ,e mi giova a,darve- 
ne un (aggio, riferendone qualche co- 
fa. Alberto Magno affermi ,che la di- 
vina Maternità è come infi iita. apud 
D*AntQtt* p. /. ly, S. Tomafo afFerm», 

che 
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40 IL CUORE 
che come non può darfi meglio di Dio,' 
cosi non pub darli maggior dignità del- 
la Madre di Dio : Ex hac far te non 
potefi éiliqutd fieri melius , ficut non 
poteji ejje ali quid majus Deo* 
art* 6. S. Bonaventura afferma, che fe- 
bet^c Iddio pii^) fare un maggior Mon- 
do, un Cielo più nobile, un Sole più ^ 
lucido , un’ Vniverfo ripieno di mag- 
giori maraviglie; non pub però farne 
lina Madre 'maggiore della Vergine ^ 
Majorem Matrem § quàm Matrem /)<?/> 
non poteji facére Deus . S . Ran in Spe» 
S. Bernardino àtfcrma , che la dignità 
di Maria porta leco per dote tutc’i te- 
fori deirOn ni potenza ; Exceffo Chrijìo 
tanta grati a i^irgini data eji , qnan-' 
tum uni ereat tira- dar i éjli pojfibile. t* r» 
Ser* t\*ar> ^* Ninno ianV mai eguale' 
alla Madre di Dio , dice il fapientiiìl-' 
mo Idiota ninno farà maggiore ,'fe' 
non Dio: 'Hsmo- aquatis ejitibi ; ne.noi' 
major 9 niji fo^us Deus lib*i. de 
Se non poteva nafcers un bgiiuolo mag- 
gioF'di Cnfto > nè meno poteva 'urei- ' 
re in luceuma Madre mag|>ior ‘di Ma-- 
ria-, dice S. BtJtnardo : Nec ma)orJ'in* 
ter filias najci fotuitx nec water inter 
matres* Maria è un ’op. ra , di.ee S-l-^ier ‘ 
Damiano, che tolo t lu'penata dal fu.Q 
Artefice: OfttS 9 quod Jolus QpifixJu^ 

prrt 
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pergrìflitur . Senn-.i^ de Nat. E. V: Ella 
è un riliretto della divina Incompren- 
fibilicà , dice Andrea di Candia ; Divi' 
na incomprehenjìhilitatìs ju*n^a~ Qrat» 
de AJJuwpt. Ella è un compendio de la 
Divina Pienezai , dice il S. Marcire Me- 
tedio ; Incìrcumf cripti Dei ci cum* 
fcriiftio* Or. de Hypap, Ella è un Di- 
bro incoonito ad ogn’ occhio creato: 
per darci a vedere le perfezioni del Ver- 
bo Eterno , dice S. Epifmio; Lther irf 
comprahenfus^cfui Verhum Patris Muti* 
do legendum exhihnitl Ser,de laud-BV» 
EUaèun un ritratto viiìbile di Dio.inyi- 
libile ,,dice S. Agoftino; Si formam ^ 
Dei te appellem , dipna exiflis*Ser» < 
AJJumpt» Ella è quali trasformata tri . 
quel Dioj che ha dato al Mondo, dice • 

S* Anfelmo: Prendedinata in Dei 
V'em , ac per bic in Deitatem illius^' 
tranfitura liLde Excel*V-c-'Ì- e per die , 
tutto in una parola , giache larebbe un 
non finir mai il raccogliere tutee le lodi 
date da’ Santi alla Maternità di Maria» 
bafti raffermare , chela Madre di Dio 
è così grande, ch’ella ftella » benché il- 
luflrata da maggiore f. ienza , che i Se- 
rafini del Cielo , pure non pub conofee» 
re, appieno la dignità, ch’ella poiliede: 
onde la luce dello Spirito Santp l’adom- 
b{b e non folo agUakfi^ .ma a lei me- 
de- 
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^cfima ^VìCot 2 i\Virtus Altijjìmì ohurìf- 
hrabit tihi ( Lue. 2, ) Interrogato un 
Savio , elle cofa è Dio , faviameote rifpo- 
fe: fé io vifape/Iì dire, checofaèDio, 
o Dio non farebbe Dio, o io farei Dio, 
Parimente , fe mi chiedete , che cofa è 
la Madre di Dio , potrò rilpondervi , 
chfl-fe io fapeflì comprendere ia fua di- 
j’nita , o ella non farebbe Madre di Dio, 
o io farei da più , che la Madre di Dio, 
che non comprende fe ftefla. 
t Meri tOiChs v apportò psr conf ?puirla* 
^^OnfiJerate, che il più degno, 
che fi ritrovi nelle dignità noa 
« il po/federle , ma Taverle meritate, 
Quel po/Tedere un pollo riguardevole , 
. come po /reggono i gigli il loro candore , 
fenzi' fatica: ì^on lahorant i neqiis nenty 
&* Deus fìc vejlit . Luc*i2.h facil- 
tà, che virtù, è un fnccedere al Regno 
fwr eredità, non per conquida. Non è 
si fatta la prerogativa di Maria , la quale 
non fcìo è pervenuta all’ultimo termine, 
dove può giunger una* pura Creatura 
Con e/fer Madre di Dio, mà il pervenir- 
vi è flato anche merito, Entriarno in 
quello, abifib di luce a pafTo , a pafTo, per 
non perderci al primo entrare. Due for- 
te di merito diflingiiono i dotti: uno fi 
chiama merito di giuflizia /fe 
altro merito-di convenienza-, de‘co«- 

gruo^ 
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£ ruo » e pofto ciò »n prima è indubitato, 
che la Vergine meritò congruamente la 
Divina Maternità , come confelTà per 
tutti S. Tomafo : prafu^pofita. Incarna- 
tione i meruit quod per eam fierei, non 
merito Je condigno » fed de congruo, 
in difì.q. art.l* E quello per lo 
meno han voluto lignificare i Santi Pa* 
dri , chea piena bocca inalzano i meriti 
delia Vergine per efTere eletta per Ma- 
dre dell’ AltiitìmoJ Talis eligitur Vir~ 
go 9 qua tantùm haheret meritum > ut 
Pei filium in fe fufciperet. Ser,i^» de 
temp. Fu , dice S.Agoftino, fcelta una 
Vergine così perfetta , che avelie meri- 
to per concepire nel Tuo feno il Figliuo- 
lo di Dio. La fua Santità (ingoiare tra 
tutte le Creature, meritò di efler prefe- 
rita A tutte le creature, come degna di 
ricevete il Verbo Eterno nelle Tue vifce- 
^ re , dice S. Pier Damiano: Singularis 
ejus SanÙttnt hoc promeruit , quod in 
fufceptione Pei fingulariter judicata efl 
digna» Ser.i.de AJJump, Non fola men- 
te lo Spirito , ma la carne medefima 
della Vergine crasi Santa , dice S. Bafi- 
lio , che meritò d’ellere unita all’Unige- 
rito del Padre: EocfanBìtate compa&a 
caro f digna ernt Divinitati lìn igeai ti 
uniri, r. r. horn.^^. La. Vèrgine fù ricca 
di tanti meriti, che potè' preparare,dicc 
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S- Gregorio, un degno Talamo al Fi- ' j 
j>liuolo di Dio; Incfìmfar ahilihus illa* | 
jìrata meritis y Unigenito Dei , in quo 
recumhsret , Sacrum praparavit lite- 
rum. in lih,2* Kfg c.lL, Di quella forta 
fono le teftimcnianze, che fanno anche 
pii altri Santi a’ meriti di Maria i sù le 
quali appoggiati molti Teologi moderni, 
ed antichi han riputato , che la Vergine 
abbia meritato anche condegnamente la 
Di vina Maternità, f Gahriel in difl.^. 

q. unica art.i. tl.\. Almainus y AhuU 
Martinqs Persi > Augufè. Vernale , C4- 
hrera apud Vegam Ftf/f/.i?. «.1697. ) 
Difcorfiam dunque così. Che fi richiede 
qua- per fondare il merito di giullizlaa 
tutto rigore, fe non due cofe , la prima 
della banda di Dio ; che s’ i mpsgni a vo« i 
ler donare il Tuo Divino Figb'uoloa una 
Madre creata con certe condizioni j e 
la feconda dalla banda della Creatura , 
che adempia perfettamente quelle con-^ 
dizioni perdivenìre tal Madre ? Qr mi- 
rate , ecco uno de’ primi Angioli del Pa« 
radifo eletto per mezzano del grand’ac- 
cordo , che per parte della Santilfima 
Trilliti ofFerifce alla Vergine la Mater- 
nità del Verbo Incarnato, con condi- 
zione I eh* ella credendo perfetti filma- 
mente alla Divina parola, efottarnec- 
tendnfi perf^ttifilmannente al Divino 

vo- 
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volere , consenta il talamo Immacola- 
to delle Tue vifcere Virginali a que- 
lle nozze Celefti , ed ecco una Vergi- 
ne , che dà quello confentimento con li- 
na fede sì genererofa , con una confidan- 
za sì ferma , con un umiltà sì pr ifonda, 
con un ubbidienza sì eroica, con pru- 
denza sì circofpetta , con mapnanimità 
sì ecce) fa , con carità sì etcJlìva, in 
una parola , con un cumolodi tante vir- 
tù» che lia no moralmente proporziona- 
te a quello Divino Spofaiizio. Che man- 
ca dunque qui a un merito rigoiofo, (e 
in quello adorabile contratto ambedue 
i contraenti adempiono fcanabie voi men- 
te i loro patti, e mentre Iddio promette 
la Maternità ad una Vergine, fe ella de- 
gnamente confente, e la Vergine Tac- 
cettacOn un conrentjmento$ldtgno?the 
le non folle già Hata degna , degna per 
elfo (arebbe divenuta ? Voflquam confetta 
fit 9 Spirti US SanBus in cpphfilate 

grana in e am defcendit , mn Jolnm 
congrtiitatem , jed ^ dignitatcm ha^ 
huit ( in difl.^.art »2 q. 2 . ) al parere, 
di S. Bonaventura. 

Almeno è cerco, che fé Maria non ha 
maritato con rigore di giulliz a il gra- 
do eccelfo della Divina Maternità, cib; 
noivè avvenuta, perche le fue virtù nion* 
avelTerola dovuta’ proporzione coll’ al-j 
' tezz.i 
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tezzd (Itfl medefinv5 gr:jr.{o ; ma perche 
Dio non )e aveva indirizzafe a queièo fe- 
gfio. Nel rinianent? ,,prefuppoda la de- 
terminazione di farli Uomo, fc fcife pia- 
ciuto aISip,noredi proporre per premio 
della Santità quello grand’ onore di di ve- 
nire Tua Madre# un tal premioavrebbe 
ella licuramente riportato coil’'jmmen- 
fità deYuoi meriti# i i o. 

fe&. 7 - quello folochf può mai con- 
cepire quanto rilev'i aironor di Maria? 
Prima di defcen dere Ja manna da! Gie- 
lo precedeva una copiofa . rugiada , che 
aguifa' d’una biancha tovaglia j abilita- 
va il terreno -a ricever quel lavoro degli 
Àngioli. Ora chi mi sàdirea qual le- 
gno afcendeftè quella diipolìzlone di San- 
tità , che ne! Cuore di Maria precedette 
la ' venuta del Verbo Incarnato , per ri- 
ceverlo degnamente? fù tale , dice S. 
Anfelmo, chemaggiore non puòconce- 
pifll fotta di T>\o Oecens’ erap i ut ea 
purìtate nitevtt t qua fub beo major 
nequìt intelligi • de Concep. Virginis^ Fù 
tale y'dice S.Gregorio , chefollevòi Tuoi, 
meriti lino al Trono della Divinità: 
ad Conc?ptìonem Verbi Eterni per tinger 
ret t me ritor urH verticem ujque ad iS'a- 
lium^bivìnitatìs erexìt* In primo 
c.i. fù tale , dice S, Bernardino, che 
pereiTa convenne, che ia. Vergi ne fof- 
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Te Tubliniata ad una Certa , per così dire, 

. egualità con rAltjflimo, e per unaCtr-' 
ta quali Infiniti di perfezion» , mai co" 
municàta à pura Creatura. Q,Hùd 
^Conciperit Deumifuìt tnirdculum mira' 
^jCul(pi um.O portai t ita(f\e levar i Vlrgiutm 
tfuatHdam,ut ita di Cam , qttafiaqua- 
^litatem '^Divtrtam pt;f qaamdam irifintm 
j atem perfeBionumiC! uam Creatura uuìì- 
,quam\ pxperta fue 'ot* ■ Ch r gì cien duii- 
-qne,che non alziamo le 'voci ancor nóf 
.con quella ..Donna fortonata deir Evan« 
gelio , elclamandci Beatus Venter, qui 
fe ppsiavit i &• ubera quafuxijiil Ma fé 
è Beato. quel feno , che .diè 1*. edere Uma- 
no ah Eterno j e fé fon' Beate quel • 

le fontisdij vita , che glie T alimencarO- 
np< coi loro latte,quànco piu Beato è quel 
Cuor? i che fi meritò tanCo.bene P 
_ Vantaggi , che ne ri portò dope averla 
confeguita* 

/^. Onfiderate , che Un Inondo di’ 
V-^ Paradifo |,qparè la Divina Ma- 
ternità , non può ellere Un fondo fierile 5 
e però .ponderate i tefori , cheme-ha ca* 
vato la.Veroine per Te , per noi , ed in 
Tigna rdo anche a Dio , ìn ordine a fé ac- 
quiftò lubito Un dominio univtrfale fo- 
piaja natura , c (òpra la grazia: Maria 
rerum' .ornaium .conditarum' Domina 
ejfeclajfl t CumCraator is Matet-e^titiu 
> Datala* 

«• 
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48 IL CUORE 
Vamafcen, U^^dc fide c. \ f. Ma poco fa- 
rebbe , fe ilLorninio della Vergine fi 
ftendejfe (opra tutte le Creature , quan- 
• do egli giunge a ftendeifi anche f pra il 
medefimo Creatore. Pertanto d/ce S.Ber- 
nardino , coni’ è vera quella prrpofizio- 
ne; tutte le cofe fi fottopongono a Dio, 
anche la Vergine; Imperio omaia 

fi am ulani ur , ^ Virgo i cosi è vera al- 
tresì quell’ altra: tutte le cofe fi fotto- 
pongono alla Vergine , anche Dio ftelTo; 
Imperio Virginis omnia fiamulaniurtéf* 
Veus:t»i^ Ser.bi, c,6» mentre è vero>che 
Crifto fi Lee fuddito della fua Madre si 
lungamente • fuhditus illii 

Nè vale l’ opporre , che come la Divi- 
nità lollevahcìo la natura Umana a' si 
alto fegno la fece efente da ogni pode- 
ftà ; cosi r efentafie dalla Podeftà del- 
la Madre ; onde la foggezzione pre- 
natale folTe un liberoo/lequio di volon- 
tà , e non’ un debito di gìullizia . Non 
vale, perché la foggezzione de’ figliuoli 
a’ Progenitori , non s’ oppone in nulla 
alla libertà de’ meddìmi figliuoli-, ma' 
è una foggezzione ingenua , e piena d’ a- 
more , onde ben poteva rimanere in 
Crijftojfenzi Tuo pregiudizio , come rima- 
neva il debito della legge naturale. Maf* 
fimamentci che una tale foggezzione è ' 
^qsl invifeerata del nome di figlmoio , . • 
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che il negar Crillo fuddito della Madre 

fartbbe qua fi un negare , che la Vergine 
fofTe Madre di Cr ìlìo: f Salazarii^ 
cap.%^ Prov*»>x4t*) E pollo ciò 9 qual 
Dominante ebbe mai fudditi di quella 
forta , come ebbe Maria ? Se fi am- 
inette la legge , che dalla nobiltà deYog- 
getti fi argomenta la nobiltà de’ Go- 
vernanti ; Qjinnto meliorihus fraeji p 
t^nto jpfe melior efì 9 honir atior • 
(Auf. de defens. Civit.') vedali ove pote- 
va afcenderepiù alto /a Vergine , che a- 
veva per (addito un Dio. Qui non fa- 
pete , dice S. B ernardo , di che cofa ma- 
ravigliarvi prima , oche l’AltilIìmo ub« 
bidifca ad una Donzella , o che una 
Donzella comandi airAItiflimo 
^ue miraculum ; Q,uod Deus famind^ 
ehtemperet 9 humilitas fine exemploy &f 
i^uod Deo fiemìna pracipiat^fuhlimttag 
fine focio {Ser*2>fiiper J^ifius eft ) Intan- 
to il ^>lgnG^e Per in oli rare a Giobbe la 
fua potenza, fi dà vanto d’aver rillret- 
to li Mare tra Aioi lidi , come tra le 
fafce fi ri(ì finge un bambino : Quafi 
pannis infanti a ohvolvi illud. ^8.; 9, 
Chi mi sa dire, quanto eccello ìarà il 
vanto di Maria, che Urinle in fafce l* 
Onnipotente , dopo avergli dato un’ef- 
fere nuovo , ch’egli non aveva per in^ 
panZi? Ma in prò di chi fi ferve ella 

e di 
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tli imperio ? Ls dignità hanfìd ' 

quefto di proprio , di togliere la me- 
moria dell’altrui ipiferie . Cosi il Cop- 
piere di Faraone rinalzato all’ antico 
fuo pollo, fi fcordb fubito del fno be- ^ 
refattore Giufeppe : Et tamtn fuccfi- i 
àsntihui profperiS’tPr^ejfoJtitiS F inctrna* j 

rum ohlitus eft ìnterpetris fui* Gen.^Oé i 

Aia non è di quella Torta il nobilillìmq | 
Cuor di Maria J quant'ella acquiila di | 
fublimità per Te medelima , tanto ac- 
qiiiftadi tenerezza per noi > divenendo | 
'Madre di tanti figliuoli per adozioni « 
quanti Gesù nè doveva aver per fra- 
telli; giache effendo cHa^ Madre del Ca- 
po , conviene per necellità » che ila Ma* 
dre de’ membri; ed avendo concepito * 
e partorito il Corpo naturàle del Re- ' 
dentore * conveniva , che concepiffe , e 
partorire il corpo miftico de’ redenti* , 
■feuter tnus « ficut acervus tritici» 
Cartt>'l^ié L’utero della Vergine , do- 
' po aver dato in luce il fuo Divino Fi- 
gliuolo, divenne cosi fecondo, che ad 
elio fi deve , dopò le piaghe del S^ilvatt^ 
tt 9 tutta la numerofa figli uolanza degli 
eletti; à fegno che , quanti n’iicciTe li 
'prima Èva , Madre de’ Morti , tanti ne 
tawivb la feconda EVa > Madre de, 

yiventi. , ' , 

i Finalmente eccede ogni termine cio^ 

ch(3 
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die la Verdine contrìbLiifce alla pjorirf 
tii Dio con la Tua Maternità. II pù 
fublime titolo , die folefl’e già darli a 
Dio> era chiamarlo Iddio d* Abramo, 
Ifacco , e di Giacobbe ; c quando bene 
fi voIe/Te follevare a più alto fegnò^ 
chiamarlo Dìo degli Eferciti * cioè a dir 
re degli Angioli, che fono la fuà mi- 
lizia. Tuttavia, eh’ era cib alla fine ^ 
che un dichiararlo per Sovrano di de- 
boli Creature. Ma dopo che la Vergine 
Veftìd* Umane Carili il Verbo Eterno, 
Iddio ha dilatato il fuo Dominiù per 
tal maniera, che acquiftàcò tm VaP* 
fallo d* infinita perfezione, mentre efien?* 
do Grido nell* Umanità afitlnta minò* 
rè del Padre j ha fatto che il Padre 
Dio, di Dio j e che il Figliuolo Divi- 
no , in quanto uomo ^ polla dirgli Voi 
liete mio Dici Deuf Deuf ftieusi ut quid 
fne dereliquifii ? Per tanto quello no- 
vello imperio coftituito da un luddito 
infinitamente fublime ; quefto novello 
titolo , di cui tanto fi gloria il Padre 
coti direa Crifto per Ifaia : Sèr^us nteu^ 
es tu 9 quid ift H glofiahor ( 49. I 
quefto g'i viene dall’ Vtero di Maria: 
Ve ventre Matrit mèdt Deus mfus ef 
tu* Vf* li* perche 1 ’ Imperio divino^ ■ 
non. lolo fi raddoppiò per la Vergine* 
ina giunfe all’ultimo termine > a cui pof» 
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;:fono pervenire mai i fuoi confini J cK* I 
è la fogge2zione d’un’^^omo Dio, egua- 
le ad un tempo, ed inferiore alI’Altif- 
'fimo . Intanto il Cuore di Maria è il 
Trono degno di tutte quefle grandez- 
ze incompren libili al noftro fguardo, on- 
•de a ragione la pofliamo falutare con 
le parole di Riccardo; 0 Vigna Dignii 
Tulcha Formofig Manda Incorrupti % 
Fxcelfa Altijjimì . Per mifurare il vo-^ 
ftro , merito conviene alzare il guardo 
alla Grandezza divina , mentre Voi ave- i 
te qualche proporzione col Verbo 
terno,, che avete partorito: D/- 

gffi «Per mifurare. la voftra bellezza, cpnf 
vien comprendere Ingrazia del più bello 
di tutti gli Uomini. Vulchra Formofi* Per | 
milurare la voftra Santità con viene, ri- , 
flettere alla Santità infinita di Gesù Cri- ■ 
:flo , a cui voi v’appreflate , quanto pub 
avvicinarli una creatura nelPeilere imma- 
.colata ; Excelfa milprare 

Valttzza dellavoftra dignità, converrà 
-giungere al Trono ftello di Dio, , 

, Oraziom alla Santijfnna Vergini itt 
qlle^uio d^l fuo Sacro Cuore* 

O Madre del mio Signore, che dalla 
volira Dignità immenfa cavate mo- 
tivi ‘più forti per amare più tenera- 
’mente i peccatori , io m’ inchino prò- ’ 
ibndiilìniameiUe al voflro Sacro Cuo- 
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ire^ sì ampio , che agguaglia co! me- ' 

, rito il grado eccelfo , che foftenete dcl-^’ 
j la divina Maternità . E perche non tro- 
,, Verb ancor io luogo in quello medelì- 
I, mo cuore , fe in eflb accogliete tanto v 
u amorevolmente tntt’i mefcTiini ? Con*- 
f. divenir Madre del mio Redentore , fis- , 

^ tedivenuta anche Madre mia ; ed ave- 

i. te raddoppiato quelle fiamme di Cari-> 
u tàj che anche prima ardevano sì alta-. 

,, mente nel voftro feno , Come Madre , 

L dunque voglio invocarvi , r3pprefentan-. 

j. davi i* meriti infiniti del voftro Pri- 
j, mogenito divinò., che dedich al mioi 
[j bene tutt’i pa/lì,tutt’i momenti» ttu- 
^ te le pene della *fua vita mortale, Que- 

Ha è la mia eredità , che mi fà ricco 
j, dinanzi a Dio i come però farà*dovere« 

I che i rniei debiti me ne tolgano il ,pof- 
i. leflb dinanzi a Voi / .Come ùrà polli- 
^ bile , che avendo in Cielo una Madre^. 

I Regina’ Sovrana in quel Regno beato^ 
‘abbia ad eflere Tempre mendico ? Qiiòt 
Ho mio cuore sì ripieno di defiderj ter? 
reni , non concepirà una volta qualche 
j fcintilla di amore vetfo di Vol,ever- 
^ fo,il voftro divino Figliuolo? Ahi Gran 
^ Signora , che amate Tempre la verità 
I anche su le labbra d’un peccatore; con^ 

^ feflb, . che non fon degno di quefta grazia^ 

^ con ftftb,che merito ogni gaftigo, e che 
in cambio di nuovi favori dovrei rima? 

G 3 iiwe 
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Inere Tpogliato di tqtto il bene i che hb 
ricevuto fiorerà ;'ma per^quefto ricor- 
ro in lina caufj sì difperata ,ad un’Av^ 
vocata sì potente 9 come Voi /iete. Già 
ifi è fatto i! pili» già il mio Redento- 
re jià shorzato tutto il fiio fangue per 
comperarmi ogni bene : non yì vuol aU 
tro 9 fé non che mi fia applicato que- 
Jpfo teforo ; ed una fola delle voftre pa^ 
iole a mio’ favore m’otterrà tutto. O 
^adre divina; mille, e mille volte piU 
che Madre, anche per noi , non^ vi la- 
feiate vincere d^*lU mia malvagità, ma 
fopraffatela con la bontà delvoftro cuc^ 
re: ottenetemi "il petdono di tnt^e le 
negligenze nel fervirvi : dàtemi , cne io 
entri nel numero deVoftri veri di voti, 
e fate in modo , che tanto ami il vo« 
ilro, e mio Dio per l’avvenire» quan- 
to l’ofFefi per il pa/Tato • C05Ì liberato 
«er la voftra interceUlóné’da doppio ma- 
le di colpa , t di pena , Verrb ad efaU 
fare la voftra mifericordia eternamene 
fe in Paradifo • Amen» 

pjjequj da far fi a Marta i meri*, 

(a/ci Vasetto del fino /acro Cnore^ 

Jli" /k Ffaticarfi per morciplicare i de- 

' voti della Vergine . Cesi con- 
medtfima Vergine a S» 


DI maria: rf , 

: Lahora > ut Fi Hi tui e ti atti 

Fila meiiMarch- a?» Procura>ch® 
i tuoi figliuoli di v^engano anche figliuo- 
li miei . Singolarmente fi deve ciòpro- 
curare ne*ceneri fanciullini , allevando** 
li con quello latte. Venerab. Ma- 
dre Anna Santonizza , per Io fpazio di 
Ventifette anni Maeftra nel Moniftero 
di S.OrfoIa ^ niun’ altra virtù procura- 
va d’inferire più altamente nelle tene- 
re fanciulline , che la divozione della 
Vergine ; e con p ii Audio la procura- 
va in quelle » che aveano mal talento, 
per fupplire con la grazia alla natura. 
March, 28. Febbraio, 

2. Mortificarli, ad onore di Maria#’ 
La Beata Mafa, aftenendofi per amor 
della Vergine da trattenimenti fanciuU 
lefchi , fu dalla Vergine invitata , e 
condotta al Cielo ; E S. Nicolb di To- 
lentino , che ancor bambino tre volte 
la fettimana lafciava di prendere il lat- 
te dalla l>alia , fù in ricoinpenfa afiifti-i 
to dalla Santifiima Madre {iella moxteì 
e condotto al Cielo. ' 

Non tralafclare le folite divo- 
zioni . Toinàfo de Chempis non ^ab- 
bracciato caramente dalla Vergine co- 
me gli altri fuoi condifcepoli , perche 
era fiato negligente in recitare le fue 
lolite orazioni# 

C 4 4. Pre- 
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4. Prepararfi per le fefte della Ma- 
Idonna Santiflima . S. Geltruda udì ii Si- 
jrnors f che promi/c di ricevere con 
affetto llngolare quei , che sperano pre- 
parati per celebrare divotamentela fe- 
fta deU’AfTunaione , ed un’ altra volta 
vide fotto il manto di Maria un Coro 
di bellilErne fanciulle, fervite dagli An- 
gioli , e mirate amorofamente dalla Ver- 
gine , per efferll apparecchiate con di- 
vozioni particolari a folennizare la me- 
defima fella, 

f. ‘Onorare il Sabato come dedica^ 
to a Maria . In qoefto giorno S.Lodo-* 
VICO lavava i piedi a* poveri > e fervi- 
va loroa menfa. Se non potete far que- 
llo , fate almeno qualche limoiina ad 
imitazione del B. Anibrolio Sanfedonio* 
che alimentando , e fervendo cinque 
poveri ogni Sabato, fù una volta cqn- 
folato da cinque Angioli , che lo rin- 
graziarono d’efTere flati da lui più vol- 
te pafciuti. 

6.' Pregare più volte per P Anime 
del Purgatorio per compiacere a Ma- 
lia . La Vergine fl dichiarb con S. Bri- 
gida , eh’ era la Madre di quelle ani- 
me , che fono nel Purgatorio ( ^8, 

'JéMrcb, I. Novemb,} Non fc le potrà dun- 
que far cofa più grata , che P ajutare 
quell anime ad uldre di pena, 

7 * 
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DI MARIA. ^7 
7. Baciare divotamenta liove li] tro-' 
va fcricto il nome di Mariano con la 
inedefi na divozione baciare il fno Ro*. 
far'o . La Ventrabile Innocenza Riccia 
Terziaria di S. Francefco 5 ancor fan-^ 
ciuHina , non folo baciava il Rofario i 
ma fucchiava ciafcuno di quel grani ^ 

Come fi farebbe un favo di mele* 

\ 

CONSIDERAZIONE III,' 

PER IL mar T.E Di’. ; 

' . ' ’ ' 
Il Cuor di Maria abi/To. ‘di Grazia. % 

‘ ' ■ j ' • 

Somma dtlla prima Grazia data alla 

Ver li ne. 


I. On fiderà te , che come l’Oceano^ 

febene ha il fuo fondo, non fi 
pub però ritrovare ' uni verfaiinente da 
veruno fcandaglio , così la Grazia di 
Maria è un*abiffo, che’febene ha fon- 
do , perche è grazia d’una creatura, non 
pub perb da noi rinvenirli mai a pie- 
no.Quindi i Santi la chiamano ora iin- 
menla , ora incredibile , ora infinita . 
Infinita la chiama Bernardo preflb 
S* Tomcnafo ; Hanc fecit Deaf honita^ 
t%s [h<h infiuitam ìmaginem* (kpufc 'de 
■ C j; ~ xbat~ 
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Charit* Incredibile la chiama S. Rer- 
nard/no i6 8 j 

profundiffi’nam Dfi fapìentite 
^l.ra qu{im credi potejì » pene tr avi P 
i ut r^uantum fine per fonar un% 
^rtione creatura, conditio patititr\ Lu* 
ci illi inaccejftbili videatur- immtrja* 
Irninerfa la chiama S. /ionaventiira ; 
Jntmenfa fuii gratta, qua Virio piena 
fuit 5 immenfurn enim Vas non poted ijh 
plenum , nifi im^nenfum fit illudi qua 
plenum eft j lu Spec- c. f. in lineando 
con qiiefto inoc(o di favellare, oon che 
non vi Hano i fuoi termini alle r»c- 
chez;?e di Maria « ma che non pub. riii- 
fcire di ritrovarli alle menti create , 
Tuttavia convien pure qualche poco en- 
trare addentro in quella pelago, dove l’- 
nnnegarvifiper Io lì;up ore farà gran for- 
te « Diftingu.eremo dunque in tre par-^ 
ti k gravala della Vergine : la prim^ 
quella 1 che le fi\ data nel primo mo^ 
mento della fua iramacolatilJima ConU 
Cejfionei k feconda quella, che le lù sg-' 
giunca nel prògreffo deU.a fua vita ; la, 
terja quella,- a cui pervenne net fin^ 
col mclti plico, della Uia cooperazione. 

Dunque la prima grazia, che (h da-^ 
la a Mark in quel momento fortuna.^ 
tidrno , in cui fi\ creata,, e fantific^ta,, 
fd m capitale sigrai^dCi fìbfi. aongiun-j 
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fe a poflederlo alcuno de’santf in ter- 
ra , niuno degli Angioli in Cielo nell*, 
ultimo termine decloro acquifti , Nom 
è dovere, che veruno de* divoti della ’ 
Vergine metta in dubbio quello pire- 
re ì su cui s’accordano tanti Teologi, 
fotto la fcorta del Suarezfr.a* 
difp i8. /f^.4. Vega 149. ^ 

itpud ipfum Corri, à Lap.in Prov-c. ?i. 
ver/^ 29 * Henr. de ult, fine c, io. Tor- 
re/ in fele&Mfp.p.i.d.i^, A uh. ii. Mn» 
rales in c.i. Bar rada 

£va*^i> lih.^* catf-lQ. Sala^ar in Prov» 
r. 7 i. verfi^. ». I?^ Serlog, in Cant, 
Vefiigat,\x. che fu il primo ad 

inalberare ad onore di Maria quello bel.- 
lo ftendardo, affidato iopra il dire de’ 
Santi Padri, e Copra le ragioni, che ce 
re porta la diyma fcrittura, per rima- 
reme Di ligi t Domi nus pirtas 

Sion fiiper omnia tahem acuta Jacob* ! 
P/,^6. Le porte della bella sionne (bn ' 
più gradite al Signore^^ ch^ non lono * 
graditi tutti gii ediffzj perfezionati dij 
Giacobbe ; e perche ciò , fe non per 
moffrarci , che il primo ingredo della | 
gran Vergine alla vita con»parve più , 
amabile a gli o^chi he! Creatore, che ; 
non comparve T ulumo Ccrm oe degli | 
altri Santi , per qual r^-gione i finda- ^ 
menti delia Cuvàv di lì piccano su ] 

' C 6 h ^ 


Digitized by Cooglc 


«o TL CUORE 

I» cime (Je’Monti Santi ; 
tjui in Montihus SanBis • fé 

ron per darci a vedere , che la perfe- 
zione doHa Vergine ebbe il fuo prin- 
cipjo, dove la perfezione degh altri Santi 
ebbe il Ilio con'pKneiito? Finafrr>ente,pep I 
ijual motivo Io Spofo divino prefe a 
lodare nella Tiki Eletta in primo luo- 
go, non quella fiCcia sì amab^de, che [ 

pub fervile di Specchio a^erafini;ma k 

prefe a lodare i paffi, ed-i eafeari ? (Jnam [ 

fulchri funt grejjns tt4Ì in calceamen^ | 

tis Filia Principia * Oh nata> 

non ferva del peccato, ma Regina, co- 
me figliuola del Sommo ‘Principe , e 
deflilnata ad eflergli «na volta Madre^ 
fon por belli , fon pur maefifob i vodri 
pallij ed i voftri calzari f perche la pri- 
ma entrata, che fece nel mondo la Ver- 
gine, ed i primi paflì, che diè, come 
Viatrice incamminandcfi al Sommo Be- 
ne, farono uno fpettacolo di canta pom- 
pa, che eoroe non mai più veduto su. la 
terra, vuole moffrarne ftupore Dio fteffoi 
Qnùm fulcri J-unt tui\ 

Ma intanto chi mi sa dire a qual 
fegno giunga quello primo capitale , si 
doviziofo dato a Maria ? Il fupremo de- 
gli Angioli , come {opera lo duolo quafi | 
innumtrabile degli AnoioH inferiori ne* 
doni della natitra , cosi c vesi^nilè, che , 

■ gli ! 
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gli r^peraiTe tutti neMoni della graziai 
diftri bilica con proporzione a 'pregi del- 
la natura, co ne vuole s. Tomaio . E 
pollo cib , le ricchezze del primo Se** 
rafino fono si Imilurate , che nell’or-* 
dine intelligib ‘ebjdano a fare un mon- 
do da loro iole : • e tuttavia non fon 
naagoiori del capitale conceduto alla 
Vergine nel pr mo iftaiite, che ella u- 
fcl dalle mani del Tuo Fattore. Ma per- 
che dilfi non fon maggiori , parlando 
timidamente dove i Santi hanno par- 
lato con tanta lena ? Det Matris •, à* 
Servar firn Dei infinitumefidiferimen» 
Orat, 1. de dorm- Virg» dice il Dama- 
feenor è dovere , che tra Servi , e la 
Regina non vi fia mai in vemn teirt- 
po limilitudìne , non che uguaglianza 
Vide Vegam Valtu^f, n, M49. 1157. 
1167. > nè che le delle del bel Cielo 
della Chiefa abbiano mai nel loro A- 
pogeo, tutte infi^me , tanto di. luce, 
c^uanto n ebbe nel fuo primo fpuntare 
quefta divina Aurora • Ghi non fi lln- 
pilce di quedo, non ha intelletto; ma 
chi fe ne dapifee in maniera , che lo 
reputa per incredibile , non hà certo 
in mano la giuda mi fura > per mtfu- 
rare la Città di Dio , la Vergine fua 
Madre. Fù ella mifurata dall’ Angiolo 
nell’Apocalifie, con una canna d^oro* 

e là 
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p fiì trovnta tp.nale nella lunghezza , e 
rdla larghi zza ; Q^iì loquehautr mecuni 
hahhat menfurarn arundinein aure<V'n%. 
Ut metiretHì^ Civitatem > l‘orta epis^ 
Civita^ in quadro pofita eji 
^ìtuAo e] US tanta efi , quanta Ù* 
titudo* Apoc. 2 U if. Quante parole . 
tanti mi Iter] i In prima la Città era 
in quadro , e tanto fi fendeva nel lun- 
^0 , quanto nel largo, per iìgnjficarci, 
che quanto ampia fù la mjiura dclU 
dignità di Maria » tanto ampia fu la 
mifura de’fijoi doni , fenzache tra que^ 
,fti due termini fi trova/Te difTugunglian- 
2a , o fproporzione veruna. Impetoche 
queft’ù un principio affatto ftabile pref- 
.fo i Teologi jdice S. Bernardino. 

• IO. /I* ;t. c. iQ. che ogni volta, che Iddra 
elegge di follevare una per fon a a qual- 
che fiato fubljme » le concede antici- 
patamente tutti quei pregi > che fono 
Convenienti per mantenere un tal po- 
fto ; come ce n’afilcura l*Apoftolo , ove 
fi diiama Miniftro idoneo del nuòvo 
tefiainento ; Idoneos nos fscit MinUìros 
, novi tejlamenti» a. Cor >2» e come avan- 
ti ce ne aveva aJficnraco Davidde; P«- 
fui adjutorium in i^otente, /*/ hcr 
‘tanto le U divina Macenuta ha ded’' 
Infinito, e le tilt è la più profii i ^ 
alla dignità del Tuo figliuolo umnato^ 
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f fe con lui entra in un certo modo 
I uell*Grdine delTui ione ipoftatica , con^ 

I veniva onninamente, che il Mare dtd- 
I la grazia communìcaco a Grido, come 
• ad immediato alla divinità , fi riflet** 
telTe dapoi nella Madre » come imme-* 

1 diata a qiiefto divino Figliuolo , fioche 

2 tra di lor due palfad’e una tale corri-' 

!- rpondenza di mer-'ti , che rendefle de- 
i) j>na del fuo onore colei , che il Verbo 
’i Eterno doveva chiamare fiva Madre « 

La canna d’oro perb , con cui fu mi- 
'• furata quella Città del Signore, la Ver ^ 

I* gine , è l’ Umanità facrofanta del 
li Mentore • Canna per la fragilità della 

f* natura terrena : ma Canna d’ oro p?r 

i> la prezioficà della natura divina . Laon-* 

4 de con U dignità dell* Vomo Dio» co* 

i' pregi della fua natura inferiore , unita 

i* alla Divinità in un’iftefTa PerCona,co' 

5 Cuoi meriti infinitamente infiniti , fi 

r forma la mifuta per rinvenire la «ra- 

4 -zia , conceduta alla Madre anche ne* 

0 fnoi principi» mentr’ efla nell’altezza del 
if .fuo carico, n«lla larghezza de’ doni rr 
1' ce Vii ti , n-jla lunghezza de’meriti con-* 
r tracambiati (^fi trova eguale alla fua mi» 
K fura , non già parlando aflblutamente, 
ì :cni non lo sa ma con una certa ugua-. 
a glianza di proporzione ^ch*” cornea Cri- 

fio, Qon aaaiicS nulla di ciò i che con^ 

» 
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veriva uri Fipj'uolo naturale di Dio; 
cesi ad ef?'a nnlìa manca/le di quel ,che 
fi conveniva ad una vera Madre del 
medf fimo Dio. In una parola, ove li 
tratti di m i furare Maria , non fi ha da 
fidiire rocchio nelle cr^^ature , ma Colo 
Ilei Creatore : Q:tiAquide[ì circa Deumi 
incomparahile eji Maria . Picard. <1 
S»Laud.lih^^^'le laud.B^y^Oìi^n* mi- 
fura (coTiparifce i^icut in compar atia^ 
ne Dei nemo bo^us ; in comparatione 
Mutrie Dei nulla creatura invenitur 
perfeBa » Hieron, feu Sophron» Jeym, de 
Afsumpt» 

Nè vale l’opporre , che la Vergine 
rei primo fpuntare alla vita non era ; 
ancora Madre dì Dio ; non vale ; perche ' 
fù Tempre con fiderata come Madre del 
Verbo Divino in ogni tempo , come 
pur s’avVertì di fopra : In ilio injlanti 
Conceptioms plus amahatur i Deo $ 
quam cateri SanBi ; quia amabatuCi 
ut Mater flit urui £/>///. 17 4* cosi ci af- 
ficura S.fìernardo . Perciò ne’ Sacri Can- 
tici fi paragona la Vergine alla Mela- 
• grana > che foia tra tutte le frutta na« j 

fee con la corona > e di lei pur fi di- | 

ce per ifaia ; Flos de radice ejus j- 1 
jeendet » cap* li» % perche il belfiore 
dcl.Veibo incarnato non afptttò, per 
àst j 1 pregio alla pianta > che lo prò. 

dulTe> 

- ^ i 
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du/Te » quando ella era gl^ adulta, mi 
lino dalla fiia prima radice, e dal fuo 
primo fpuntare fopra la terra , vol- 
le edere (uo : E^redietur de radice 
Jefse 9 &• flos de radice e)us afcendet* 

In tanto ,fe cosi preziofi furono li fon- 
damenti di quello Tempio , argome n- 
tate di qual prezzo dovrà edere T al- 
zata ,e la fabbrica ben condotta. 

Aggiunta a queflo prime Capitale* , 

z. On fiderate i che il Signore in ' 

due modi ci comunica la Tua 
grazia divinai Fano è darcela fecondo la 
difpofizione de^noftri meriti , e fi chia- 
ma , ex opere operantis , 1’ altro per fua 
mera liberalità, e fi chiama , «x opere 
operato , Or quefta feconda forte dì 
grazia è quella ancora, che formb buo- 
na parte de* tcfori adoperati ad arric- 
chire Maria , e fece loro una giunta 
fenza pari • E perche quéHa grazia fi 
dona in prima nel ricevere i Sacra- 
menti , chi pub intendere con qual 
pienezza fode conferita alla Vergine, 
quando ella ricevette il Battefimo per 
mano del fuo Divino Figliuolo ? Stiar» 
tornai, in 1 8 . 7 ^.^. quando rice- 

vette la Confermazione nel giorno di 
3?encec9fie con gli altri Apofiolì , ma 

COQ 
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con Hi/ponzione di carità incomparabil- 
mente magolore , che gli ApoftoII , e 
tute’ i Santi infime 5 quanefo ricevet- 
te P eftreina Vnzione : Fide Suarez /■ c* 
Ó* apfid ipfum Aihert»M. Almaift% Sil-^ 
*vef,i é* Canif*, prima di ufeir di vita, 
per andarfene al Cielo ^ E pure che è 
tutto quefto in paragone delle ricchez- 
ze 9 che le furono verfate in feno ne* 
anni , che fopraviffe all’idituzione 
della Divina Eucariftia , e fi cibò di 
^ effk ogni giorno , come cofiumavano di 
fare quei primi fedeli je come conve- 
niva , che facelfe colei , per cui più fin- 
golarmente , che per tutto il rimanen- 
te de’giiifti , Giesù Crifio aveva larda- 
to in terra quefto Cibo di Paradifo ? 
S« Caterina da Siena 9 in procinto di 
accoftarfi alla facra menfa , vide più vol- 
te nelle mani del Sacerdote 9 che le 
doveva porgere la Comunione 1 una 
gran fornace di fuoco , per figurarci P 
amore, con cui il Redentore viene ad 
unirli con Panime nollre ; ed ilSigno-, 
re parimente diife un giorno a S. firi- 
gida, ch’egli Veniva a noi come Ipo- 
fo i Ingredior , ut CponfuSi lib.4.F^velatj. 
Cap.òi» cinè a dire tutto tenerezze , ^ 
tutto regali ; e quindi argomentate qua* 
li follerò i dnni , quale l’amore 9 che 
pafiava tra la Madre Divina 9 e ii Tuo 

Di- 
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D*vtno FigHiioIo op,ni volta» che fi ac- 
codava a qneda menfa beata > e quale 
incendio di carità doveva per elTa ac- 
crefceffi ogni vclta nel cuore di Ma-* 
ria »S. Maria Maddalena de Pazzi ave** 
va una tale dima di quedo Cibo de*» 
gli Angioli ,che foleva afiermare , che 
una Cola Comunione era da fe badane 
te per farci Santi « fe per efia ci fapef- 
fimo ben difporre • A quedo dire quan- 
to fi farà fol levata fopra fe defià la 
Vergine , ogni volta , che riceveva il 
Tuo Figliuolo Sagramentato , mentre 
creCcendo ogni di più a difmifura in 
(antitù , lo riceveva ogni giorno con 
liiaggiore difpolìzione , e con più di 
grazia , che non lo ricevette la prima 
volta nelle fue vifcere verginali fatto 
iVomoi V* è chi aflerifce , che le fpe^ 
Sfie Sagramentali non fi con fu ma vano 
in lei si tofto dal c-ilor naturale > co- 
me in noi; altri, anzi, che duravano 
ÌHtere fino all’ altro giorno , quando 
ella di quovo riceveva il Signore ; on- 
de il fuo cuore era come una animata 
Cudodia,un vivo Tabernacolo dtl Di* 
vinijfimo Sngramento ; e fe ciò è Vero, 
quali vampe di carità doveva eccitare 
nel feno della Vergine quel Sole in- 
creato, che mai vi tramontava ? il no- 
firo (ole in quei paefi , che mira più 

- Iwa-! 
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lungamente degli altri , vi produce si 
gran calore , che ne abbruciano le are- 
ne, non che le piante. 

Chi mi sa perb dire , quali ardori 
producefle nel cuore di Maria quel Si- 
gnore , che di/Te :Q,uamdià fum in Mun* 
do 9 lux fum Mundi > lo* 9. y. mentre 
trattenendovili di continuo vi faceva 
un perpetuo giorno di carità ì 
• Vi credete , che fiamo ai termine 
con quello dire 5 e pure fiamo al prin- 
cipio; e qui ancora fi pub intender di 
fioi il' parlar del Savio: Cum confum'* 
maveri t homo » tunc imipieti EccLi^* 
all’ufanza di chi fale un gran monte^ 
che quando reputa idi efser giunto a Ila 
clmasfcorge altri monti più alti , do- 
ve falire . Quella forta Hi grazia non 
fò data alla Vergine folamente nel ri- 
cevere i Sagra nienti j ma le fù data an- 
che fpelTo nel corfo della fua vita , al 
rincontro de’ principali MHlerj del- 
la vita del Salvatore 9 e degli oTse- 
qu] più confiderablli , eh’ ella gli prellb 
nel partorirlo , nell’ allevarlo bambino, 
c nel fervirlo , e neiraccompagnarlogià 
adulto. Nella Concezione del Verbo in- 
carnato , mentre egli- per efsa fi fposb 
con la natura umana » portb feco dal 
Cielo nel feno della Vergine., ove li 
fecero quelle nozze beate, una dote sì 
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ricca : eie parve ad alcuni , che noa 
potefse crefeere a maggior fomma, qua- 
li che la Vergine fols,- arrivata a toc- 
car la meta della fua perfezione. ( 5 * ro- 
tuf f &• aììi apuà Suarez tom* 2. in 
di{p» I. ) Ciò , che fé bene non 

deve crederli per vero , può tuttavia 
fervi rei di mifura 3 e di fcorCa per 
rinvenire la ricchezza de* doni , ch’ella 
riportò nella Refurrezione del fuo .Fi- 
gliuolo Divino, nella falita al Cielo, 
nella difcefa dello Spirito Santo fopra 
la Chiefa,e-in altri limili rincontri , 
Ine’ quali, fe fopra gli altri- piovevano 
Je grazie, fopra la Vergine Ci aprivano 
le pcrte del. Paradifò, per piovervi a di- 
luvj. Che più ? E’ credibile, che tutta 
la vita della Vergine foffe inte/Tuta di 
. contìnuo di un tale accrefeimento di 
grazia , oltre anche a ciò , eh* era ,do- 
-vuto a gli.atti .delie fue virtù mentre 
conversò si di continuo con quel Si- 
gnore , che ovunque pafTava , iafeiava 
Campate Torme della foà b.^neficerzai 
Tertranjiit henefaciertdo , AcÌ.io,{z. , e 
fallando T anime con quel tatto mede- 
fimo, con cui. guariva i corpi ; onde 
pote/fe dire; totnm homintm fanum feci 
/o. 7 .,Chi farà però tanto inefperto , 
dice il Canilìo ; ( lib. 4. de Deip. c, 26.) 
che metta in dubbip , je la Vergi 

cou 
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con la continua familiarità del fuoFi^ 
olinolo > e con fervirlo aJliàuarnente^ 
con nudfirlo del fuo latte , e con lo 
ftringerlo tante volte al fuo feno^noa 
dlvenifie ogni giorno, per il contatto 
di quél Corpo Divino ,piu D-Vina an- 
ch’elTa,fe più Santa ' nifi i^ful- 

fi^s amhigat » àit Bs/ita f^irgo in funt^ 
maié- qUotidiarìA cum ^hri(io 
liaritdte , & per CrèbrarH Divin4^ Car-- 
ìiis controBioniyny tpja JubindsjAnBior^ 
ntque divini oìr ejfeBd fi^^^ 

IaJ.i6.n.nò4, h. non farà dunque do- 
vere 'riverire , Come abi/lo di grazia il 
Cuore-di Maria , fé fu ^Erario doVefi 
deportarono tanti' te fori '? Vna Volta 
fola , che approdi *ad un porto quella 
ilo tta , che viene dall’ Indie > balia peU j 
arricchirlo h giudicate quanto fu ricca i 
la Vergine , fe nel fuo feno si fpcflb 
fi de ponevano le prime ticch^izs del 
Earadifo* 

Moltiplico 9 ' che ite fece ìa Vergine Còti 
la Jua coopcrazione^ 

Onficierate , ch’entrando a pon# 

< derare il moltiplico della gra- 
fìa , chi fece la Vergine con la fua 
co p(j? zicne,fi può dire > eh’ entriamo 
Vif amante in un abiflb , e che fin’ ora 

, èH 
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/ìamo flati folamente alle fponde • Pet 
concepirne tjuaìche idea , convien of- 
fervare , ^litiche la Verdine metteva 
_ dal canto delle fue operazioni in que- 
flo beato negozio ; e c|ueIIo , che vj 
metteva il Signore con la fua libera- 
ta .Tre cofe li richieggono in un Mer- 
cante per arricchirfi in ellremo .* un 
gran fondo da moltiplicare ; un tempo 
lungo da t raffica ri o : ed una pan dili- 
genza per kfcantrare tutte l^oc-Cafioni 
eli accrefcerlo. Óra il fondo della Ver- 
' pine lù una grazia si fmiTurata , che 
I fin da principio fi posò con i fonda- 
i nienti su le cime de’ Monti Santi ,cO- 
I me fi difTe,cioè a dire, cominciò da 
1 ^ quella fublimità, dove tute’ i Santi fi- 
1 iiirono . il tempo del traffico fu per 
! più di 72. anni della fua vita* Impe- 
] roche ella cominciò il fuò negozio dal 
J primo iftante della iua Immacolata Con-, 
cezione > in cui fu dotata (ubilo dell* 
ufo dalla ragione ;alcrimente ne fegui- 
j lebbe , che foffe itaco negato alla Re- 
gina quel privilegio > che fu concedu^ 
to a’ fervidori » fiche in Adamo * e ne- 
lì gb Angioli foffe un iviedefiltio fi prin- 
[. cipio della Vitale del mento, e non 
pi foiYe un inedtfimo in Maria . In quefto 
jo tratto dunque si lungo, che ville lo- 
,11 {>ra la terra , non interruppe mai il 
' fuo 
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filo moltiplico ; perche nel Tonno ftr/To 
cl'a Tegu'va ad operare ? giache goden- 
do tra gli altri privile^ , di una Tu- 
blimiflìma fcien2a infula , poteva per i 
cffa fenza interrompimento continuare 
dormendo le Tue operazioni intelletus^ i 
li , mentre non aveva necelTìtà di pre- 
valerli de’ fantnfmi impediti dal Tonno. ' 
Vìile Suarrz difp.iZ, /eEi.i.VegM 

i4i.Che fe una tal forte di Ton- 
no concede S Agoftino allo ftato dtll* 
innocenza j fullcict ti eTdftt jo'fint 

dormientiumt quam vita vi^ilantitim» 
iih> f- in Julian. cap. 9. argomentate 
qual temerità farebbe contenderlo alla 
Vergine Madre deH’Innocenza, per tan- 
to Ja Mente di Maria fu a guda di quei ' 
Monti altiffimi , a cui fegue a rifplen- j 
dere il Sole , anche quando ne’bafli pia- 
ni e tramontato; Ego doirwÌQy cov \ 
meum vigilat . 

La diligenza nel trafficarlo fù pari- 
mente (omma , perche m lei non fi tro- 
vò mai alcun atto indifferente , nè in- 
deliberato , a cagione dtj perfetto do- 
minio, ch’ella aveva fopra le fue po- 
tenze , (opra Jp- fue operazioni; e niolfo 
meno fi trovò, vermi’ atto impérfetto^ 
non che colpevole 5 ma Tempre operò 
con tutto lo sforzo della grazia attua- 
le corniTmnicacale ^ e con , tutto io sfor- ! 

ZO I 
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w depji ahi ti infufi , cd acguiftati , laon- 
^ tle celando in lei il fomite del' pecca- 
^ to,ed‘ogni altro impedimento , che la 
’f' ritardale nel bine , convien dire , che 
ir^eritando , fi avvanzalTe come la luce, 
la quale , perche non ha contrario , fi 
^ trova da un Polo all’altro in un mo- 
o* mento . Appiungete ora quello , che 
l' dalla foa banda co.jtribuiva il Signore 
n* per arricchire la Vergine nel Tuo mol- 
i tiplico. Equi convien prerupporre, che . 
r abito delia Carità crefce in nOi a mi- 
fiara di quel fervere , con cui da noi 
it! fe ne producono gli atti , e in confe- 
gticnza con la medefi na mifura crelco 
B' in noi la grazia, che o è i’ilìe/ia Ca- 
ruta , o con lei va inlejjarabilmente 
& congiunta s Ac^us Charitatis funt me» 
ritórii augumenfi eju/Aem Charitatis^ 
i dr- confequentsr gratile , gloria fe» 
cunclèin totam latitudinern graduami 
i* itaut fi a 3 US fìt ut quatuor $ mere a* 
y tur quatuor gradus augumenti gra» 

1' iia ^ é' fic de reliquis* Suar» difp* l^- 
0* fe3» 4. tom. Zy. tu ?./>. Così veggiamo , 

> che quel Servidore , che impiegò bene 
(0 i due talenti , ne guadagnò altri due: 

0i £cce alia duo fuperlucratus furti j e 
i\ quello , che n’iii: piegò bene cinque , 
i* pur cinque altri anche acquiftò : Ecce ' 
>. alia quinque fuperlucrat US Jum 9 Pec 

D dar* 
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'darci ad intendere quefta (orrma libe- 
ralità del Signore nel difp nfare i Tuoi 
tefori.a fegno che non lafciandofi mai 
vincere della inano. da Tuoi fedeli , ac- 
, crefce loro Tintenfione degli abiti fo- 
'pranatnrali a nnifura dell’ intenfione de* j 
loro atti , e raddoppia di mano in ma- 
no il capitale della grazia fantificante 
a coloro , che ccrrirpondono con tutta 
la fedeltà a’rin forzi della grazia attuale. 

Di vantaggio prefnpponete , che ove 
fi tratti d’un raddoppiamento conti- 
nuato , in breve tempo fi giunge ad 
una fomma incomprenfibile a' boftri 
penfieri. Imperocché fi dimoftra da’Dotci 
con evidenza * che le un N^ercante co— 
ininciafie il fuo negozio con uno feu- 
do d’oro folamente , ma^ prpfeguifle il 
traffico con tanca felicità , che ogni 
giorno raddoppiafle tutto il guadagno 
già fatto ne’ giorni precedenti in 64, 
giorni arrivarttbea polTedere tanti mi- 
lioni di feudi ,che tanti non ne pofTe- 
deranno mai tutt’ i Prencipi fopra la 
terra, nè tanti ne produce mai la na- 
tura in tutte le Aie miniere ì tanti in 
una parola, che meffi infieme forrpe- 
rebbe^ro un globo mafficcio , maggio- 
re più di 60. volte , che non e ora tut- 
ta la tervz A PaUf,.i 6 .)?o^o I 

ciò «abballatevi pure 0 fupremi Serafi- 
ni 
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ni^ del Cielo , percheonè men voi fiét^ 
capaci di, comprendere appiedo quell* 
AbiiTo di grazia, e di marita, che ac- 
coglie il cuore di Maria . Attefoche ,, le 
1’ abito delia carità crefceva nella Ver- 
gine a rnifura degli atti ; .e gli atti fi 
conformavano ali’ intenfione delljFabitjQ, 
ella. nell' operare veniva .femjpre adav- 
vanzarfi con proporzione raddoppiata : 
laonde a figurarfi , che la - Madre dì 
Dio nel primo iftante della Aia Con- 
cezione Immacolata non avelTe* rice- 
vuto più di grazia , che quanto ne' ri- 
ceve un bamoino nel punto del fuò 
battefimo j e ch’ella aveffe dupplicatp 
il Tuo talento Iblamente ad ogn’ora > 
Operando come fole va con tutta l’atti- 
vità delle potenze , degli abiti, e degli 
ajuti , prima di compire il fello gior- 
no nell’ utero della fua Santa Madre* 
avrebbe acquiftato tanti gradi di ma- 
rito, e di fantità , quanti granellici di 
arena fi richiederebbero per empire 
•mille , e ventiquattro mondi eguali al 
nollro . Vide Gulielm* Grandezze : dife* 

Awomen- 

■ tare voi qual giudizio deve farli di lei* 
mentre* non cominciò il fuo traffico 
da un grado Colo, ma da una grazia 
confacevole alla futura fua. dignità di 
M^idre di Dio > s non raddoppiò quello 

2 ca- 
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' capitale per un 'tempo C€s\ breve di 
pochi giorni, ma per un corfo di 7^. 
anni 5 ’e non -^con nna legpe si (carfa 
di' ogni rèi ore-, ma' con un operare 
continuato , non interrotto ne- meno 
’2al Yen no ; fen za incontrare mai irrpe^ 
'dimetto Wruno , che le ritarda/ìé il 
lare nuòvi ’acqiiifti* di grazia j e perb 
iion correndo , ina ' volando con una 
incredibile celerità a guifa degli' Àn- 
gioli ,che per elTere follanze libere dal- 
la moie corporea , cooperarono alla gra- 
zia a tutto loro* potere ; e raddoppian- 
dola in pochi momenti , giunfero ad 
una ricchezza inefplicabile . Certamen- 
te ogn’ifiante della vita di Maria va- 
leva per molti fecoli , a tal fegno, che 
Tulcimo atto della Tua carità, per cui 
terminò la vita mortale , luperò il me- 
rito di tutti gli altri antepafTati : Bea~ 
ia Virgo in fitte vita potuti tot gra- 
dui gratta uno aSiu mereri , quot to» 
te tethpore fuperioris vita per omnes 
aBus , modos JanBificatiottis , 
augumenti ejus fuerat coufecuta , di- 
ce il dottillimo buatez iK./e 5 f. 4« 
t*2*in ?;/>. Nei dunque pofliam ripi- 
gliare, che fe ia grazia della Vergine 
può mifurarfi , perche è creata i non 
Jiiò però mifurarfi da altri , che dal 
Creatore : nei rimanente noi 1 purché 

non 


D I MARIA -tt 
non la chiamamo ìnfini;a , poffiamo 
darle ogni altro titolo , e riverire il fiio 
Sacro- CvUOre-, come un>. Abiffo d’im^ 
ménfa; copia. , con ferina ndoci a’fenti- 
menti .di Maria , cbe. giunfe a dire di 
fe - fteffa. : ~EgQ quajì- im* 

menfa .£rcÌ« 24 « 4 * •j:{\ : .r • 

[Oratone alla 5 Vì«/^#ì4 yergins v 

'r- ojjequh del juo S acr o Cuor e> ' . 

j 

O Regina della Grazia., o Madre del 
)Rè di gloria ^ ch^v,fcpra di Voi 
non avete altri $ che Dio e lotto di 
Voi I, rimirate con una diftanza , .qmfì 
interminata » tutto il Timansffte delle 
creatura . 5 fe^ il voRro fplendore ecclif- ' 
fa la luce di tutti gli altri Santi ,. cha 
cola farò io,sì< miferabile Jn prefeiiza 
della voffra grandezza ? £ pure così 
mefchino sò , die non mi difprezzare- 
te , quando io ricorro .a Voi .,>pèr ot- 
tenere quella, grazia 9 di cui' Voi flètè 
ielicemente ripiena , non folamente per 
Voi A^ffa ,ma anche per noi* Io, però 
.mi abbaflo fino al centro del inip miU 
la, in oflequio,e venerazione del vo- 
Aro Sacro Cuore , eh’ è un,*Abiào di 
^rfezione ,,dove .non. trova , il fondo 
.fe nqn quel Dio, che per mpAra,delfe 
,fua JPot?nzai e ideila /ua fiotta ye r.hi 
r D ? ‘ yfc 
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ripieno .Con cih giorifico in Voique-» 
fto medefimo Signore > e vorrei aver 
mille vite, ‘e darle tutte ad un’colpo» 
per glorificare di vantaggiò Lui» e Voi» 

Aia 'Madre eccclfa ^ che mferitate* ogni 
onore . Y^do ia povertà del ulic^ cuor» 
per brairare anche tanto « coinè 
ve j e perb per fupplire a quella po- 
vertà' mi compiaccio di (quante lodi 
avete ricevuto > e riceverete dagli uo- 
mini , e dagli Angioli » nel tempot , e 
relPeternità; 'rallegrandomi per tal ma- 
niera di enervi fervo-» che noli* cam- 
biarei quefta forte con tutte le gran- 
dezze immagiriabili della terra . Ma iii 
tanto le avete la chiave di tutt^i ‘te- 
fori del voftro Divino FigUuoloi e fe 
liete Voi fteffa il fuo teforo maggiore;, 
non vi (cordate delle' nfiie miférTe-nel 
. colmo delle voftre felicità ; volgete à 
me quegli occhi voftri' pieni di mife- 
ticordia , mentre in Voi , Sovrana Si- 
gnora’ » tiene queft*^ Ancella della mia 
'anima alzati gli occhi (noi , per e(Te- 
re ‘ èlaudita . Non vi chieggo beni tenr- 
'porali^nori vi chieggo onori, non vi j 
chieggo contenti : datemi quello ^ eh» j 
fopra 'ogni altro ben Creato , avete fti- 
•mató Voi , la grazia del 'mio Signore. 
^Come potr te negarmf crb»ch’e vi doc 
mandò,' fe- mentre fiete ctvefìuta* Mit- 
r-i dre 
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ciré del mio Salvatore , fìefe' ancor di- 
venuta Madre della mia fallite ? Non 
bifognerebbe però > che averte tanto 
inc^relTe nella redenzione delP anime, 
quando dovefte e/Tere con efTe men li- 
berale; e quando dovefte negare le vo- 
ftre intercelfioni a chi i>on ha neoato 
il (àngue il voftro Figliuolo Divino • 
Su qucfto dunque mi appoggio per ot- 
tenere di fervirvi in quella vita fedel- 
mentejC per venire ad amarvi, e rin- 
graziarvi eternamente nell’altra , dove 
regnate per tutt* i fecoli , Amen, 

•’ » » » 

pjje^uj da farfi a Marta * per msrl* 
farci /* affetta del fao Sacra Cuore* 

1. On cominciare veruna cofa di 
momento , fenza invocare l* 
ajuto della Santiflìma Vergine . S.Te^ 
refa , eletta per Priora del Monirt^ro 
di Avila, prima di ogni altra cofa po-^ 
fede chiavi a* piedi dì una immagine 
di nortra Signora, che aveva fatto col- 
locare in Coro nel luogo della Priora 
e S.Cìtarina di Svezia , prima di ri- 
» fpoirdtce quando era rich'efta di con fi- 
glio ,fi rivolgeva internamente a pre- 
. gare la Vergine, che le fuggeriflè la con- 
' yenierte rifporta. . 

' z* Kecitar® divotameate il ^dagaifi* 

P 4 cat 
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CMf per ajutare la SantilUma Vérgm* 
a ringraziare il Signore de’ favori ri- 
cevuti da elTa 5 e per ringraziarla de’ 
benefizi jf^he abbiamo ricevuti da Itf- 
Ad una perfona di vota , che fpeffa re- , 
citava qnefto Cacto Cantico in tempo 
della Tua morte , comparve la Vergine-, 
c la benedifFe,e fé ne condufle feco T ! 
anima al Cieh,PraU Fior,j^,2, c.T^* 

?• Leggere volentieri libri , che trat- 
tino delle grandezze della Vergine r 
Giovanni Bercmans fià fingolare in que- 
llo, come in tutti gli altri mezzi*, pejr 
accrefcere la divozione a Maria , nella 
quale divozione fece- tanto profitto, che 
niun propofito buono fi è trovato ne* 
fuoi fcritti raffermato più fpeilc) > che 
quello ; Voglio» amare Maria* 

4. Offerire alla Beata Vergine it 
cuore del. Tuo Divino Figlinolo • CDsi 
fece S.Geltruda- , offerencla il cuore di 
' Gesù a Maria >per cancellare i di fettf 
commeffi da lei nel fèrvire nell’Ono- 
rare la SS. Vergine , la quale tanto fi 
' compiacque di quello preìente , che l* i 
afikurb , che più di tutti gli altri of- / 
fequj Tera gradito • Ma conrs poteva 
non efferle gradito il Cuor di Gfsù- » 

• eh' è il vivo fonte di tutte * le virtù, 
e ’l principio di qudta vita , che vale 
infinitamente più di tutte le viC“ pof- 
^bili? ^ f.Oh 
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^’i-Offerire le fue azioni in onort 
•<!ella Gran Madre di Dio , ed unirla 
con le fue virtù L’anima di un. gio- 
vane Rudente fu .veduta come una biaiu 
chiflflma colomba io grembo alJa-Ver^ 
gine , la quale” diffè*' di condurla .^ 
Cielo, per rimunerarlo degli ftud],che 
aveva applicato noù a fua propria glo-. 
ria , ma a gloria deJ la Madre di. Di<^ 
Ercole fincemala.<Mirac* 48. , e la 
Santa Vergine Eufralia Carmelitana an- 
jch’efla«‘in morte ..vide la Vergine, più 
béjla del ‘Sole, che moftrandole varie 
corone , ecco, le dilTe , il premio delle 
fatiche , che tan volte mi hai ofFerto. 
i 6. -Recitare divotamente il Rofàrio 
•della -Vergine , o- la fua corona La di- 
*vo2Ìone;fÌel R’ofario fu data a S. Do- 
-menico dalla. Vergine: con-d irgli che 
farebbe, Rato, una pioggia celefte , per 
^raccogliere un copiofilHmo frutto ,nelP 
unirne r Avendo rfecitato una volta il 
djofario SvCeltruda vide a’ piedi diGj- 
jSÙ Grillo. tanti granelli d’oro, quante 
erano le parole ,, eh’ ella aveva proferi- 
to nel recitarlo , e vide , che il Signore, 
poneva quell’oro in m^no ^lla Ver- 
gine , s che la Vergine le Io poneva nel 
feno,con dirle, che con altr^tanti be- 
nefizi voleva confolarla nell’ ultimo d- 
fua vita. Un fanto Religiofo , che dal- 
• f-C j D j la ; 
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là divozione alla Coirona deHa^ Ma* 
^onna fù nominato Giacomo della Co- 
rona, nello fpirare^che fece l'anima » 
'fè veduto dal popolo » a cui aveva fre* 
men temente predicata quella Tanta dU 
pozione » in mezzo ad una corona di 
Beati andarfene al Cielo • Frat* fior*p» u 
E/ewp.' Sarebbe bene» oltre il re- 
citare il Rofario , e la Conma di Ma*, 
ria > portarla intorno al braccio avvol- 
ta , quando lì và a dormire , per ba- 
ciarla nello fvegliarlì, come faceva la 
Venerabile Madre Anna San tònica pt^ 
felina. ' ' ‘ ■ 

7, Vdir la'MeiTa ad onor Tuo «. Pie- 
tro Giftercienfe, ebe foleva praticare 
quella divozione » eh’ è l’ aflìllere< a mol- 
te Mé/Te in onore- della Vergine» Tv V)?<* 
doto dopo morte’ circondato di' fpler^ 
dori tra^ Cittadim; del Cielo ,*S. Egu vi*- 
no Vefeovo Inglefe aveva per collurtre 
dì celebrare fpe/lb ^a Meffat deila* Bea- 
tiiiìma Vergine; e cib fò da lei tàntt> 
gradito » che fu veduto celebrare alla, 
prefenza di Maria in mezzo ad una 
gran luce da un altro Santo Monaco» 
March* II* Qtnn% \ 


f 
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CON S I D E R A Z I O N E I V,’ 

PER IL AìERCORDT. 

11 Cuor di Maria formato fol model- 
lo del Cuore di. Cr irto. 

La Vergine grinta Vreàefiìnata con 
Crìfto dipendentemente da' /noi 
mèriti^ 

* , I » ( * ■ 

* 1> Onfiderate- un altro Privilegpjo 

‘ cccélfiffimo di Maria, ed è.l’ef- 

"fere immapine* efpreffa del Figliuolo 
^Divino ; Imago Bonìtath. illius *Sap,g^ 
Gli altri uomini , dice S. Agoftino,>foa 
"fatti ad immagine di Dio , perche haii- 
ro qualche tratto di quell’ Eterno Ori- 
ginale ^naa la Vergine deve dirli im- 
•^magine Cita, perche refprime a.mara- 
- viglia ;fìcchè Come CriHó a niun, altro 
fó p u firn ile nelle fattele del corpo, 
-che alla Tua Madre ; cosi la Madrosa 
niun’altro'hj più ' fimile 'nelle fattezzs 
dell* anima , che a Grifto . Per tanto il 
Cuore di Maria deve dirfi formato fui 
modello del Cuore di Gesù ; e prima 
per la fua predefiinaziom. 

'In quelli eterni Decreti, per cui de- 
terminò Iddio di partecipare alle crea* 
ture le fue divine perfezioni. , tiene 

D 6' ptN 
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primo luogo di ordine $ non già dt- 

tJfmpo / la rifoluxlone di- farli IJorrro, j 
comunicando foftanzialmente la fua 
Divinità fuori' di fé j è còmincian- | 

do le fae opere dalla più alta V datila j 

più perfetta » dalla piè prodigiofa . j 
che fii polllbile , eh’ è l’Uomo Dio 
Il Verbo ‘ Incarnate ò dunijuc il pri«- 
mo' Prede/linato nella mente divina » 
ma perche egli- è Pfiedeftinato , non co-^ 
meJFigliuolo di Dio , perche come ta- 
le è Predeftinato ^come Figlinolo dell*' 
•u©mo,ne fegue ,che con luifia prede- 
^ ftinafia la Vergine in Aio riguardo per 
tffsrgU Madre ^ laonde. la_Vergine va 
'Come Intrinfecata con Gesù CriAo^en-’ 

•tra con lui in certa maniera n^IP of- 
dine dell’^nnione Ipoftatica 9 è con lui | 

quali in una medefima clafle ; e neU* | 

eterne- idee ^po di lui polEede imme- ' | 
diatamente il primo luogo : T/é auttn% ! 
Antè - omnsm' creaturam in mente Dei 
pradefiinata fuifii , ut Deum if^fum, • 
minem wvum ex tua carne procrea* 
res t iffK. fi. dice S. Bernardino . Per 
quello la Vergine è chiamata si fpeflTo Ij 
forella. dello. Spofo- Divino ne* Sacri I 
Cantici ; per queflo fé ,le applica dalla 1 
Santa Chiefa cib che fi dice d<*lla Sa- (! 
pienza Divina ne*^facpi libri ; per que- 
fto fe le. appropriano. i -a.edtfimi tito. 

li ■ 
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Safuté , di Speranza > di Vita • 
-Non perche denotino parità tra tei >’e 
.Crilta; ma perche denotano ima fom- 
.ma fimi làudi ne , cd una vicinan2a,cFio . 
- non puh e/Tere comune a attri Santi* 
Alzate gli occhi al Cielo della natù- 
ta , e mirate bell’ ordine : il Sole'è 
fonte della !uce>c Luminare maggio- 
tie »che illuftra mtte te cofe» T infime^ 

.€ le fu preme . Àppre/Tg) lui viene ta Lu** 
•na , che più di ogni altro Luminare 
. partecipa del Tuo Splendore > onde è 
j detta a ragione un altro Sole niinor^r 
alter minor . Ari fi, 4. de Getf c/ip*^ 
^icu ;r.4. finalmente fono in ogni parto 
, fparfe^ le Stelle , quali più lucide , e qua- 
li meno-. Or figuratevi » che it medefr^ 
ino fucceda nel Gielo . della Chiefa , in 
cui col medefim© ordine è difpofta ta 
predeftina2Ìone.Gesù Crifto è il Sole» 
come primo Predeftinato i apprelTo fc- 
gue la* \'f rgine , di’ è la Luna ', ch’h 
guanto dire un altro Sole minore i' o 
intorno a Crifèo , e alta Vergine fono 
Santi più, o meno fuminofi, cl^ 
fono le ilelle . Quindi, potete o/?ervaré> 
.che la Vergine parlando di fe alte vol- 
te prepone fe al fuo Diletto, atle voh 
te prepone il Tuo Odetto a fe fte'/Ta : 
VHe&us metis mihi y é* ego iìlì'iX'avt* 
a» 16. Igp DìU&q. mSQ , ^ Diìe&uf 

tneusi' 
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.rneuf mìhìi Cani, 6. 2. per fignfficare 1 
qbefta p.ran corrifpondenza di more, e 
di cofiumi , che paffa tra un 
,Jo * è una ‘ ta! Macfré V la quale ' lenza * 

quella fimilitiKline, efpre/Ta in ogni ceoi- , 
. poj'n fe fteffa, non farebbe mai Hata 
dégna Madre del Redentore: Quomò/Ia 
ejjet Mater ejufmodi Fili > non ferent 
in fe intuir am ♦ illdSf'amque Jxtus Jui 
imaginem, Anafiaf Sin aita lib.S^Hextt* 

E quindi ancora a figiirarfi,’clie non 
fuiTc' venuto al mondo per veftirfi Tù- 
hiane membra il Verbo E terno,- in tal 
cafo non farebbe venuta nè .meno Ma^ 
ria, che doveva, effergli Madre:5'f ir<?« 
erat Deus caro t òÀct S. Efrems i/r/or- 
fum Mari am medi am prodaSiaì Serm» 
de Trans/, Quali che mancando il fine 
primario, per cui fu prodottala Ver- 
’gine, ch'eca per effere una Compagna 
dij Gesù Crifto , manca/Te a Ih divina ! 

. Sapienza ,iÌ “motivo* di crearla fopra la 1 
terra ’ Ego dileBo 'ftìeo t & ad me con^ 
^erfio ejut* Cant, *j, i.O« tanto ftrettq e 
II ^‘ncolo tra Maria , e U Verbo in- < 
carnato, tanta è la congiunzione del- 
ia . Madre al' fuo Divino Figliuolo, che 1 
fenza quello brutto divino, non fareb- 
mai Ulta formata quella Pianta ce^ I 

Ielle, che .lo produlTe ctl tempo, e fu 
‘da lei eletta tutta per fe nell’Eternità; 

Hee i 
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ìiec aita Mafer taUm Àecebnt .fili unti 
lite alias Fìlius tali rnveniri poter at 
^^tri, Hugo de S» Fi&or» Serm^de Af"* 
fumpt, Cha meravipjia però, che Ma- 
ria chiami Crifto il Tuo cuore: Egodor* 
mio i cor meum vigilat litwwtvn, 
non folamente di lui lolo ^ ma cucca, 
«ncora per lui? 

Erima Ked:nta da Crìfio. 

I 

li# ^ On fiderà te , che tutti gli Agen- 
V-> ti, niun’altra cofa pretendono 
p»u vivamente nelle loro operazioni ^ 
che ra/Tomigliare effetto a fé; llelfi*. 
Quello ^onque pretefe in primo luo- 
go il Verbo divino, venendo in terra, 
trasformare tutti gli nomini in Dio' 

per mezzo delia Carità : ìgnem mitte» 
re veni in ■ terrami ma per T impedir 
mento, che a quella fiamma divina re- 
ca il peccato , non potè confeguirlo per- 
fettamente ,‘fe non nel cuore di Atà- 
m , dove' per non avervi mal avuto 
nngrefib , nè' il peccato , nè veruno de*^ 
fuoi effetti ,-potè Crifto operare libe- 
ramente quant’ egli volle ; e volle Ofitra- 
re tanto , quant’ era conveniente» e-pro- 
^rzionato ad una-redenzi^e* divina* 
\edemi>tarus Mariduin , dice S-Ambrq- 
8>q, operaliQnmfuapt inchonvh a Afa- 

tre* 
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• /re» ut per quam*^ fdtis omnwur 
'rnhatur, earìem primarn firu^um 
ìutis hauriret ex pigneire . 

-ne dunque è il primo frutto de! Reden- 
tore» le primizie dell’albero. della Cro- 
ce , perche godè più di tutti della R^ 
dcnzionei’e ne gode nel modo pin*di 
tutti perfetto» (guanto, al mcjdo , non 
afpettb Grido, ch’ella cadefle per rial- 
•zarla,nè ch’ella morifle per rifufcj tar- 
la , nè fù rigenerata come gli altri, rna 
generata : Pralrheriitorsm Virgo hnhttiA» 
Càteri Liberatorem'y r<n'HQ Voiilibera^ 
.torem* lib^ 8. dice ul'Gardinal NCufanp 
fopra quelle parole iSicut ^lìum ìntev 
fpinas i fic Amica mea inter fiUas* Pa i 
rimente gotiè pia di tutti delkReden- 
‘ zione, perche n’ebbe una grazia pror 

porzionata 'alla' fua dignità': In -Matrf 

Dei fuit grafia tali, d’gnitati proporr 
fienaia , dice TAngelico, yp.q n ar, io* 
cioè a dire una Grazia $i granché > 
•ha^quaiì deU’infimto » e dell’ immenlp 
'in riguardo lali’intelletto noftro creato^ 
il quale per quanto lia perfetto ». non 
oiuqne a comprendere , .e^ mifurare ria 
Je arrivi . Attcfochè queOa grazia fu 
la mairima,,che Dio polla d.ire di eg». 

pe ordinasi* ; cioè, ardire tj.i quella legj 
i che . chiede ,.phe, la mifura. de doiH 

Cfilcfti uguagli . la dignità , ed U P^dp ^ 

per j 
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p-r cui s’è eletta la .Vide Sa* ^ 

lazur irt cap»Xi* Prov. «.187. 

Pertanto conviene accordarfi con S.N 
delfonfo , ed inchinare con lui la Ver- 
gine 9 e falurarla con quello bsl titolo 
di frutto così eccelfo della divina In- 
carna2Ìone » che pare unico ; Proci do 
ance te » folum opus Incarnationis Dei, 
I, de V,M,c.iz. Chiama, la Vergine un* 
opera fola della Redenzione; folum opus* 
perche tra tutte P altre rifplende con 
luce così eccefljva ,che tutte Paltreo- 
feura > a gulfa del Sole , che per te^i- 
monio d’illdoro» ha quello nome, per- 
che folo comparifee Tempre fra gli al- 
tri lumi , ecclilTandogli tutti col Tuo 
fplendore. Parimente la Vergine lì chia- 
ma fola opera dell’Incarnazione in quan- 
to è da credere , che quando 1 ’ amore 
degli uomini non fu/Te ftato ballante ai 
tirare dal feno. del Padre in terra ,1 
Verbo Eterno \ ve Tavrebbe tirato l’al 
more , che portava a Maria . Vide 
lazar de Concept. c, 4. w. i 6 f. Certa- 
mente mentre da’meriti di Grillo è pro- 
venuto alla Vergine fncómiiirabilmen- 
te più di bene , che non è provenuto 
a.ttftti oji altri preieftinati ìnfieme ^ 
chi potrà dire , che Grillo avefle mal* 
impiegato le Aie fatighe in competer*' 
.ci la Vergine. fola.; e ch’ella fola non 
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fofle o^petto degno della divina Reden* 

zione ? . ^ , 

Finalmente la Vergine e un opera 
jlnpolare deirincarnazione, amiche quan- 
to al modo d’elfere redento ifolumopus 
ìncarnationisi'p^tC\\Q tutti gli altri mor- 
tali furono rifatti , e riftorati , Effa fo-‘ 
la fò fttta tetta di nuovo; ed in efla 
tanto più perfetta mea re fi moftrò l’ef- 
ficacia de^meriti di Crirto , quanto più 
perfettamente fi moftra P elEcacia di 
queLrimedio, che preferva dal male» 
cJie di' quel che rifana Che più ? Ini 
tal inaniera fu redènta Maria, è con tal 
perfezione > che fu alTunta^ da Cmlo 
per' compagna , e per coadjutric^ neU 
la r^denzion* del mondo, 

* Con quello bel titolo l’ onorano co- 
munemente i Santi Padri 4 S# Agoftino 
la chiama Sorgente de’noftri meriti t 
Au&rix peccati Èva i é* Au^rix 

Sertn>\^> de 

neo la chiama Cagione della lainte del 
genere umano ; Generi h umano cauft 
fu&a efi. lib.X* con tra H.aref cap.^S* 
S. Girolamo efprelfamente dic:5,cli’ ab- 
biam ricevuto la vita per Viaria^: f^ita 
*psr Mari am. Ad EÙ/ìoch. In queilòfen- 
ti mento pària S. Bernardo Serm^i-deAUl 
si Pier Grifólogo Sèrm.i4^> SiFuIgen- 
zfo de /^«i:'fiy.S.AnfeIm5,S.Pier - D.V- 

mia- 
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miano , Riccardo di .S. Vittore , e molti 
altri ( Salatar in Prov. »unt*io4..) 

E perche quefto non fembri un titolo 
di- mèra pompa , conviene intendere 
còme concorfe la Vergine alla noftra 
Redenzione che fò'in .tre nnodi : con 
defiderj prima^ che il divin Verbo s’i|^ 
carnafle^ e appreso rincarnazione con 
TofFerta del fuo divino Figliuolo; e fi*» 
nalmeiìte co’ patimenti che (ofFerfe per 
accompagnarlo nella paffione • Prima 
vi concorfe co’ defiderj. Dopo che Dio» 
compatendo le ncfire miferie^ ci aveva 
promefio un Redentore > correvano i fe-- 
coli , nè fi vedeva comparire ; ed ' ora 
dice il- Profeta , chi farà mai quel for*» 
f unato » che fi .potrà' dar vanto di fol- 
lecitar quello Sole a fpuntar dall’ Ori en* 
te fopra la noftra notte sì lungp.^Q«/r 
fufcitahit ab Orientt Juflum ? ìf, 41. 
Ma rimprefe era sì ardua,. che non fi 
offeriva niuno a cooipirla : Buche la 
Vergine , come Aurora fece nafcere nel 
tempo quello -Sole dell’Eternità i Ego 
'feci , ut in Cicli s oriti tur lumen in* 
Aeficiitts ^ EccL 24- al2<indolì tanto su 
l’ali de’fuoi defiderj , e de’fiioi meriti» 
che giunfe fino al trono di Dio, per af- * 
frettare il noftro rimedio, e per riceve- 
re degnamente il Verbo' Incarnato nel 
fao Ceno : Tantum fi ad Culi falhgia 
'V Juk'‘ 


Digitized by Google 


92 1 L c U o\ B ' 

fuhlevavìt * ttf Verhuìn in principio a^, 
pud Dsum , de Juperna Cali arcefufct-. 
peret, Aug, de SanBi/s^ Nato^ 

poiché fu *1 Redentore , chi pHÒ -in^ 
tendere quanto la Vergine concorreife. 
alla noftra Redeniione , con ofFerirl® 
ly noi alla morte, come quella , che 
l^veva partorito per noi>per noi l’al- 
levava , e per noi infieme col< divin 
padre lo deftinava alla Croce ?0 miinè 
circa nos utriuf^ut P arene if Jefu pie-» 
tatis dignatio J O inextimabilis, Dei^ 
Virginis diUciio char itati s ! Ut fer* 
vum redimerent , communem Filium 
tradiderunt- "Rernardin-Ser-^i-cap-^» . 

. Per tanto, fe il Figliuolo è una co-; 
fa propria della Madre, fecondotutte 
le leggi ; e fe la Divinità non efentb 
Grido da quello materno dominiojCo- 
me dominio affatto ingenuo,. e natu- 
rale 7 Fide Satazar in Prov» e t. - 44 .' 
anzi fs non è credibile. » che l’idefTa 
divino Figliuolo , come non volle fen- 
2 a licenza della Vergine , e lenza fuo j 
cfpreiro con lenfo prender carne nel fua 
feno, e cominciarvi la vita, ccs'i non vo- 
Icffe poi fenza fua licenza , e lenza Tuo 
efpreffo Gonfenfo andare a morire Co- 
pra d’un. lego 0 : qual teforo maggiore 
poteva ella offerire per noftro rifeattoj 
che offerire il fuO Parto divino a;tn^ 

sire 


D. 
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tìrè per noi p Sic Maria di/exit 
duriti ut fìliHmfuum unigeni tur» da- 
rei y dice attonico S. Bonaventura » Se 
fi riguarda Tafietto , con cui fu fatta 
queita Oblazione , è incorr.prenfibile; fe 
fi riguarda Sofferente’, è una Creatura, 
che non ha aJtro fnperiore , che il Crea- 
tore j fe lì riguarda la Vittima offerta, è 
lavitad’un Dio : e però mirate qual’al- 
tro Sagrifizio poteva elTere più accetto 
al Padre Eterno , dopo il Saorifizio 
della Croce? Seòene, che dir Telo, eh* 
ella concorrefle alla noftra redenzione 
con l’offeita del (uo Figliuolo a patire, 
mentre anche vi cqpcoife con l’cffer- 
ta di fe medsfinui ^ « con P aggiim- 
ta de’fuoi dolori incomprenfibili ? Due 
altari furono innalzati (opra il Calva- 
rio . dice Arnoldo Carnotenfe \ uno 
ne! cuore di Maria appafflonata , P al- 
tro nel ' 'orpo di Cn do confitto 5 nell’ 
tino la Madie offeriva Panima . neiP al- 
tro il Figliuolo off'trr iva le lue M_-u;bra 
divine ; l>uo videi ts aitarla t aliud in 
peBore Maria , aliud in corpor'S Chri- 
fli ; t hrifius immdakat cartism , Ma- 
rta immidahat animaat ; ed ambedue 
offerivano un ifteJÌo Giocando . De lau- 
Jib. Maria iracl- 6. do yerb. DoiJt* 
Quindi il dire, che fece la Vergine a 
S, Brigida d* aver redento il M* rdo 
^ quali 


^4 I I* cuor: e 

qu^ con un ifteflb cuore* infiime Col 
(uo divino Figliuolo : Ego, Fìlius 

meni redemimus munÀum , uno 

cordi» Uh. % c.%^» parche febene a vii- ; 
Tcorrefe con proprietà nè Grilto aveva 
bifogno d’ajnto, nè la Vergine fv Re- j 
dentrice , ma Redenta j fu perb tale il | 
bene , eh* ella cavò perfe dalla reden- 
zione , e tale fu 1 * amore , tale il drit- 
to , per cui concorfe iu prò noftro » 
che meritò T onore ,df si bel titolo di 
Redentrice ; in quanto congiungendo 
dia ifuoi meriti co’meriti del fuo Fi- 
gliuolo , ci ottenne congruamente , 
quanto condegnaiHInte ci ha ottenuto 
Gesù Cfifto , vivendo ,e morendo per 
noi. Fide Fegam num» 1722. 

In tanto, fe.il Salvatore giunfe.a slat- 
to fegno di condefeendenza Verfo S.Gcl- 
truda , che la chiamò figura della fiia 
foftanza nell’ Umanità: Sicut ego fum 
figura f uh fiantiae Eatris in Deitate,fic 
tu eri sfigura Jubfiantiae me a in huma^ 
vitate • iìb.^»c> 6 . argonrentace voi quan- | 
to più elpreiJa farà la Copia-, che ii 
Cuore di Maria formò del Cuore di Cri-, 
fto » Con le file virtù , co’ fuoi dolori 
e con la grazia , elle fenza talTa le 
provenne dal Redentore, 

\ * 

Cofìée 


Digitized by Clooglc 


DI maria: ss 

Come prima difcepoU di C rifio* 

III, Onfiderate quanto cfprefTa fì- 
; militudine di fé formale Cri- 

j Ilo nella Vergine > come Matftro > con 
j le Tue .divine iilruzzloni . Gicsù Grillo 
j non venne dal Cielo (blamente per rc- 
i di mere il mondo \ venne anche per 
j iilruirlo . Gibche fece copiofamente iiv 
^ due maniere ; con Tefempio , e con la 
dottrina .Ma notate la diverdtà : per 
iftruire il mondo impiegò (olo tre an- 
ni , e nel rimanente che f^ce 5 Perche 
non trafcorfe tutto P Univerfo , per 
convertirlo co’ Tuoi mbaco’i,par fan- 
tificarlo con le lue virtù » per empirlo 
di luce con le Tue divine parole ; mà 
delle undeci parti della fua vita ne fptfe 
dieci tra le tenebre d’ una povera cafa • 
Credete che folle oziofo iUiio vivere ,e 
la (ua convtrfazione fenza frutto i Nò 
certamente, mentre l’impiegò nella mag- 
giore di tutte l’ opere della grazia, e fù 
,j Formare la Santità- della Madre, fupericre 
jj, a difmifura alla Santità di tutti gli 

^ Eletti , e la più limile alla Santità del 

divino Maeftfo • Le perle di inaffima 
grandezza non fi lavorano dalle conchi- 
glie , fé non fono ritirate più in fon- 
do al mate • QueRo iù il termine del 

xici- 
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rìtiramenco si lunoo del Redentore ; 
il invoro cesi divino della (aa Madre. 
Altrimeiure non (arebbe flato un gran di- 
Cordine, che il Verbo umauato venifle 
dal crelo ad aprire fcuola fopra la terra j 
e che foiTe foiiennementedichiarato Mae» 
ftrodel padre: afidi te, Matu 
e tuttavia , che non fi trovaff* un di- 
fcepolojChe corri fpondeife compitamene 
te a’ fuoi infegnamenti celefti , erendef- 
fe con db il debito onore alla fua dot- 
trina di Faradifo f E pure un tal di- 
Cordine fi farebbe veduto nel mondo > 

Ce non vi Coffe fiata Maria * la quile 
eletta per una Santità Comigliante alla 
Santità dell’umanità deificata di GvJÙ 
Crifto , Compì la divina elezione > e 
adequb la divina Volontà nel/a deter- 
minazione prefa di bill ECemphre , 

■t Maellro degli uomini . 

Quindi potè ella con ogni ragione 
chiamarlo Salvatore fuo; Exultavit Spi- 
ritus meni in Deo [aiutac i meo h perche I 
come venne piu per ricomprar lei fola» . 
che tutto il rimanente degli uomini in ! 
qualità di Redentore ; così veni e più 
per illruirè lei fola > che tutto il rima- 
nente della Chirla in qualità di Mae- 
firo s ed ella fola più a lungo parteci- 
pi) della fua dottrina ; e (ola le bee più 
oiiorè, con'ìpreiidendone la dignità ,ed 

tfpci. , 
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. irfprìiBepdoIa'in fe.c'on anaffarttìtà co-^t . 
j. ^sì perfettaS- che» divenife- m fecóndo 
li* -Originale donde 8’aV||^tio. poi, da co- . 
P««e. nella legge di gTOia gl f Apollo-' 
Jw i Martiri , .i Dottori 5 i Conf^iforì^ 
ae* iVecgini > cittttti i Giiidi i E perciie- 
Ge$ù Griflto'non Volle effere » Maeftro 
jj. folanaentt con le parole,' ma molto piu 
enr > cfenypj rCcejfi^ faesye ^ &> doce^ 

if(. re j però aflin di perfezionare la fua SS* 

gj. :Mkr’re, eongiun(è runa,' e l’altra ma- 

di. oiera 5 parte infegnandple con le paro- 

jg^ le cfienori , e parte rapprefentandolc 

ii!( fomeiin un terfocriftaiio, leojjerazioni 

ilii l«5^rioci della fua facrofanta umanità y e 

jd gli-at« eroici d’ogni virtij, in cui im- 

. piegava’ il fuQ vivere' 5 ad imitazione 

f[. ^uali la Vergine formava i fuoi i 
e, . fiì un -privilegio fingolariiflmo 

di Maria r vedere tuctó V interno del 
fijo divino Figliuolo, per imitarlo 4 Ma^ 

;ir * ^pirìtu Sanato YipUtu , i^fas fi- 

.ln iti fui cogitatiojg^s^ cognofcebat» Euftht 

jjj Mmif'Hom* iu’Vom, pofl Epìph.' 

i ' qoefto ancora fù il divino com« 
pii che pafsò tra i] Figliuolo , e 

» Madre , pèr cui com* ella' aveva 
dato >a lui F eilere delia natura , così 
deffe a lei un altro efière (pi rituale 
pi *i®lla gr3zia s onde foifero amb ;due fi- 
ei iPili nella . perfezione > come erano fi- 
' ¥• nuli 




DIgi* r ’ ' Google 




fc tante 
ria ;.Noi 
operande 
fan teme: 
ancore, 
ciò , fcr, 
in cui r 
dori a’ 
cordo cJ 
degna , 
ne un’i 
fa , e.he 
come ap 











D T M . A R I' A. ^9 
^ Areop^gìta , Tcrivencfó a S. Paolo il fa«’ 
il vore lìngolarifllmo'ricivuco da S. Qìo- 
(il vanni , dVdfere condotco alla prefenza 
oli della Vergine, tutta" finile a O^o: Ad 
^tDeiformem pra/ènfiaf» 
ik/iÌHÌs-- Così il Sole coda na calbra 
>i»chianc{oll in lina nuvoletta capace della 
rftfua iuce, produrre un Parelio tanto *fi- 
(finile al vero Sole , che pena l’occhio* 
o;a difcernere il vero ; e così parimente^ 
'sa il Cuore di Grido con gli elènapf ,e,coa 
:n l*jftro2Ìoni per tal maniera formò, un Ri? 
isi tratto vivo di fe ddTo nel Cuore di Ma- 
lli fia, che aveva, fembiante.d’ iin’^altro 
li Crifto ; a tal fegno, che J’ uno' quali, H 
^ vedere neW videi w., Dei-, 

,1 tatem 9 4 ^. httmanitatem videre pois fi 
in me , ijuap in fpeculot dice la Vergi- 
j. ne a $. Btigida.^ev* /«z* r. 42. In que- 
ll fto dato b chiede però lo Spofo^ divi-, 
\ DO, che gli modrifafua belli dì ma fac- 
u eia; Qfiende mihi faciem tnam.Caai*!» 
f J4. E perche ciò? lòggiugne Teodorè- 
to: Quor/iém? per conte nplare fe me- 
d elìmo rapprefentaco al vivo di quel Gru 
j, Hallo dì Paradifo : ni in illa tantqtiarti 
i infpeCHloreprnfentatarn videat fAciern, 
\rnafn. 

£ 2 Om- 
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: trazioni , aììa SS* Vergine in eJfequU • 
dei fuo SiKro Cuore* 

O Imperatrice deU* U«iver(b , o Fi- 
gliuola? Madre , e Spofa deU’AkifU- 
mo, Vol fetela più béiropera del brac- 
cioMel Creatore , e il voftro Cuore <m- | 
i^acolató è il più bel frutto > thè dalle 
(tic fatiche , • dalla Tua Croce abbia rac- 
eoUo il Redeiìtore divino, lo vi rico- 
rofeo perb per quella che liete ; c m* 
inchino , e mi proftro a terra , per ve- 
nerare quello medefìmo vpftro'- Cuore. 
Cclefle > tanto fimile al Cuore di Ge- 
sù i c tanto ripieno di virtù fomiglian- 
te klle fue^ ed iri riguardo df lui' prt-! 
deftinato ab eterno > per una copia la 
più viva f che pofsa ri trovarli tra 'le cole 
create. Mi 'rallegro della yoltra (bmma 
felicità % benedicendo Voi > e benedi- 
ccndò quel Gran Signbre>che in Voi fep* 
pe , potè, e volle glorificarfi tanto al- 
tamente . Con cib mi > congratulo anche 
meco nfedefiino » perche cfsendo tanto 
vicina' al mio Salvatore » avete con liH . 
comuiii gl* interefli dtlla mia falnte ^ 
fe però non farei io nemico di me-llH'* 
^ , fe trafeuradì di ricorrere a Voi ? 
malCman ente mentre il voftio Figliuo 
lo mi ha comandato > che io ricorra-^i 

Voi, 
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Voi , come ad ima Madre, e Venga a* 
voftri. piedi trrbuijale di, pura 

mirejri cordia . Eccq dunque vr preferì* 
to i! mio cuore > ma oh quanto diiii* 
r mjle dal voftro tutto pieno- di Dio i |L 
,yoi perb-ftà il cambiarlo in un*altro, 
^ con oandirne ogni, fuperb ia , ogn* iov- 
J' jJurità * ogni affetto, terreno^ Ilyqfttp 
'* dornimonon lì ftende (bio fopra de’cor- 
, pfr l^ftemie anc^a fopra de’cuqrl ^ efei;- 
*’■, Citatelo dunque, meco- una volta ampia- 
^ .niente^ affinché impari acf, ubbidirvi p^ 

^ Tempre. Che fi perde,© Signora, ad 
efaqdire quello mefcliino , che viene di- 
iìaii:a:i a Voi cpn tutt’i meriti dei rub 
Reden tore per fupplicaiyi ? Conofcnno 
f' ti. quanto amateli vollro Figliuolo, 

J mentre ricKieftà di limòfiha per amor 
* fuo da eh i n’è tanto indegno, pur non 
f /apete negarla . Voi fiste folita di con- 
•* Cedere anche piu di quanto vi fi do^' 

J manda; soche non farete, fcarfa ora 
meco; e (e non avete mai abbandona* 

^ tp veruno , che fia ricorfo a Voi, si 
^ che non cominciarete ora da me; onde 
“l ' Ripieno d’una fperan2a cosi fondata, dò 
principio àdeifoa ringraziarvi » per libjj 
finire giammai in tute* i (ecoUi 
‘ : Amen^; 

3 3 . ..... ; 
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da far fi a 'Mari a» per meritar^ 

* ci t affetto del fuor Sacro Cuore.^ • 

* . • i • •• ' *■ 

t. ■ 15 AllègràtevI Hi cuore delle per- 
Jl\ fczìoni della Ss. Vergine ;• fò 
cih inlègnato dalla Vergine ^fteflà a 
S.Mctilde, jChe bramava fo ni ma mento 
di fare ijna cofà grata a M^ria^' vi- 
ta . Quello éfercÌ2io fiì anche ®fa Iu- 
te di 'Carlo figliuolo di S.'Brigida» che 
per efio riportò- vittoria de’demonj al- 
l’ora della fua morte ; Kfi;?/. /.y. tf.i 
e la médefima S. B *igida co/ 'medefimo 
fpirito Mi divozione dicendo alla Vér- 
gine: 'lo, avrei più caro di non effer 9 
mai 'Venuta al mondo , che non fujffe 
venuta al mondo Maria» e cìsellà non 
fojje la Aladre di Dio » é dalia Begìna 
dell’ llriverfo n’ebbe quefta rifpofta : 
'Tieni per ficuro » cho. diaria vaierà 
mille volte più a Bfigida » che 
' ^da non vale a /e ffejja> ' ' 

'V 2» Benedire la Madre di Dio in tut- 
te* le fué membra verginali • li Bene- ^ 
dire il fuo fantiflimo Seno 5 nel quale * 
'per nove meli lirrnchiufe quello>che 
non cape nell’Univérfo . al Benedire il 
fuo fantilfiino Cuore » ch’è flato il San- 
tuario de principali Miller] della noftra 1 
Fede . g. Be libidi re le fue fan ti 111 . ne 
f Mam- 1 
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Marrtmelle , che ijan dato 1* alimento a 
^{, chi nudrifce i Viventi . 4 « Bene- 
dire le^ fue Santiifime Mani, che si fpef- 
fb hanno' involto in fa(ce il Creatore 
XI. cfeir Univerfo. f. Benedire il fuoSantif- 

. U fimo Petto fili' quale ha ripofato tante 

!, 1 volte quel ^che èrip^fn de* Beati . 6. Be- 

nts ned ire' ia (ua Sancililma ?*Bocca , *"che 

yj. tante voice ebbe la forte’ di apprelTarfi 

,|n, Alla. Bocca « ed’ al Volto del Tuo Divino 

clii Fij>liuoIo. 7* Benedire le fueSantilllne 

jj, Bttccia,ch4:tante volte han portato chi 

fotUen«.con vtre* dita tutta la • 

Gosl: coftunnavaidi benedire la Vérgi- 
ne H Beato Ermanno* Religiófo di San 
^ 'Domenico y al.' ^uale’ la Vergine . tolfe 
1* impedimento' r che aveva nella lin^ 
'gua affinchè poteflTe » predicando 
*«l' Polonia • . ed -in- ' Germania pub- 
blicare le grandezze della Regina del 
Cielo; •'1 i.. : V:' ^ 

Pregate per queli’-Anirne del Pur- 
gatorio , che fono ftue le più ♦ di Vote 
j, della 1 Vergine ^ San ta" Maria Maddalena 
•de Pazzi vedendo in'^un elhfi I* awoci- 
.tà. delle .pene delle Sante Anime , ofFer- 
'fe per loro il Lattedella Santiffima'Ver- 
fi .^ine'i«ed il Sangue' del fuo Divino Fi- 
j •Jlraclo,i.pèr refrigerarle , quafi, con due 
I efantii di Paiadifo>. Chi'li ricordi -che Ma- 
^ «lia^pariando a S»Brigida>ficb*amb Madre 
-n..,'-?» deir 


I 
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.deli’Aniine dsl Purgatorio., /.:4. 

*®^€n<lere facilmente, auan- 
t elJa ila per godere^clic i fedeli s’appli- 
_ chino a foJievare ■ quelle ■ fante Spoik 
del luo Figliuolo e che più .dell’altrè 
Il fon. tegnakite^n^fervirla. ( « 'i r ;- ,, 

•* 4 * jpar limofina ,ad-^onor di';Maf( 8 ^' 

vr Elife^etta d Ungheria ancor fancitrU 
iinà feibavà tutto d danaro* che i*'cr^ 
dato per., traftullarfi , affine di rJailJo in 
limoiina ad onore della Vero ine,- chie. 
dMdo a poveri>r ricompenfii', cherecù 
taffiro per ella IMwlyWer/e. /*.& 

^ Gerarite .piinitt Vefeovo-, :,»> primo' 
Alartire dell. Ungheria, aria vò- a feghodi 
non negare, mai ,nnjla- a chi, .gli chie- 
deva qual^ «taaa .la nomedella Màii 
donna , ed Aitffimdto d’Ales- abbando. 
’fto il .fecole ., e gli 1 onori » che* vi.’ 20- 
. deva per veftir rabito. povero -San 
Francefeo , richiefto di cosi fare, per 
cmor di Maria,' f' -.-;! , , , . f 

f. Onorare i Santi,'che iproialmeiiZ 

. te Je. appartengono .. .Chi ama/ appaf- 
boijaeamente una., perfora ,• area'’ tut- 

.»Ppa;ttenaonoicosl ,i 
-divoti- della Vergine hanno pàrticolat 
• divozione a,quei Santi ,,che ffon0.il«*ti 
idi, parziali ,.ó a lei-uiùlpsolfi- 

■HU < tre; tutti, conviene 'foniii^nibeirne 
'.enotare. SvGwffpp.ey che ;le.ifò,^pfo, 

eS«An* 
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^’Sant’ Anna , e San Gioachino 9 che 
la generarono • Se le pietre » che ccnjr- 
pongono i Tempi » e gli Altari furono 
perciò chiamate- felici fino da’Gencilii 
( ArifiJ*2.Phy/.text*f9^) con quanto più 
Ai ragione dobbiamo, noi chiamar: for- 
tunati quei , che concorfero alla Fab* 
brica del gran Tempio, della Diviniti^, 
che fu la Vergine? 

fi. Salutare la Vergine frequentemen- 
te • Il Venerabile Alfonfo Rodriguez del- 
la Compagnia di Gesù piacque tanto a 
Avaria , falutandola al fuono dell’Orolo- 
gio a tutte 1* ore , che di notte era ri-, 
ivegliato ad ogn’ora rnentre dormiva , 
per compire la fua divozione • Almeno 
fallitatela tutte le volte, che paflate di- 
nanzi alle fuc Immagini. San Bernardo 
nel palTare d’ avanti un^ Immagine del- 
la Madonna , polla in un Monillero di 
Brabanza , la falucò con dkeiAvs 
ria , ed udì rifponderfi*: Ave Bernardi 
Ae» 

' 7 ^ Chiamare fpe/To il Sàntiffioio.Nciu 
me di Maria , dii cui tanto temono i 
Demonj . Una Donna Giapponele , che 
prima di battezzarli invescava cgni gior- 
no cento quarantamila' volger il nome 
del fuo Molo Amida', battezzata che 
•fu f cominciò 'ad invocare • àltrettaNi te 
volte il Home di 6etò , e Hi* Maria*, 9 
' ■ ” £ 1; €01135 
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t;. coma dapprima folt va ri (Vegliarla il de- 

- frtonio.a-bujn’ora » perche Compire il 
' facrilegff) alito ,-ccsl dapoi la chiama- 
. vaivrÀngiolo r udode , per compì re qfue- 

1^0. di voto oirtfliiio. C/i Angio/i , dìiTe 
-"la medefima Vergine, a S.Brigida /f/- 

- fùdrre il mio nome fi rallegrano » e 
* ringra%iano Dio< che per mio- mezio 

r abbia mofi'ato ‘loro C Umanità del 
' mio 'Figliuolo glorificata ì /’ Anime del 
" J'urgatQyio^alfi ndier il mio nóme fi 
^ conjolano-'^ e tutti i deinonj Je ne fpa-^ 

- ventano^ 

» * . 

. CON SI D ERA Z I ONE V. 

V.E R 'l L G l O V E D l\ 

'■ Il Cuore di Maria, Sfera dal fuoco 
■ del Santo Amore. 

.4 . • 

. La .Forgine amata da Dio /opra tutte 
'■r: : U creature infietpe». 

d 

" \ 

t 

- fiderà te, che- il fuoco preffa 
i ' V > di noi , ,più tolto deve chia- 
. ‘ ii'arfi infocato che fuoco; perche ac- 

- cefo in materia firaniera , non gode 

-'"«quelle prerogative , che gode nella Tua 
. , accclo ia materia propria. 

: . 4froede'Cen» con ciò facevi flra« 

>' lia pet mtendexe- ia d inerenza che p^(« 


I 
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tra hjcaricà ds’noftri cuorìterréftri, 
la carità , che; ardeva nel cuore, cibi- 
la Vergiue , dove qtieflobel fuoco delt 
l*atijor:fanto era» come, nella Tua pro- 
pria sfera' ampli/iìmo , purillìmo»^ tn- 
teofiflìmoi ficche ^da qualunque 'banda 
rt iiiràcei Maria ,i non; trovate = altro in 
«fTat <he amore : eila amata da^Dio (o- 
pra'^ucte le - creature ri E/Ta' fopra' tptte 
le. creature amante d>i Dio} a tut- 
te le crea torce, a ma hi li dì Ina '^.dopo di 
Dio,.; Dunque la Vergine è amata da 
Dio. foptfl^ tutte le creature congiùnte in- 
fieme ^ giacche ella è' queli’unicàiquelr 
k .‘P.erfetta -, che di iun^aomano fi la- 
fcia in . dietro la ‘moltitudine innuins- 
ra bj le d i ' tutte K^^altrC • ùltime -^ette » 
AflbUfc^niular.um nméfimtìi»rus\ una 
m$a 3 una -Cant. 6. 7. E 
quindi anche li dice, che ella viendal 
diferto : Qna e0' i/ta , ^ua afcendit de 
deferta de Udì t affluens ìCant*-%.S* 9 
perche:!’ univerfo , jipieno quanto . vo- 
lere dé’:Santi in’ paragone, delta Ver- 
gine 1 compari fce dinanzi a Dio quali in 
iina.fditudine’ , in- cui non ija coiilI''_ 
d.rabile , fe'non Maria. < ' . 

Mi percbs i doni .fono teftimon j fe- 
deli dell* amore , da ciò che di 'lingo- 
lare ha donato la SS.’Ttinirà alla* Ver- 
gine ì mirureremc^ Qon,diqai:ezza 1* amo- 
‘i £ 6 YP 


Dj.. ' by C^OOgle 


foB . ^ L * e U' O ' RfE I 

, rr ' fmgolariflimo f chè' le. àa j partatò ! 

la^ prima j.che'Cdfe noti- ha donato* il- 
Padre. Eterno «a Maria i dandole df /fiio 
Divino. Figliuolo. 5 mentre^ con xiò* de 
ha fatto patte 'di quella p.loria > fon prt>« 
'priaty'che noniha dato, nè daràTrn&i'a 
verun altro-i^nè; in terra ,.nè incielo'? 

La fonfitóa i gloria ulti pad re non che j 
fé ;glii »ttiibuifta: la^creazioné deEMoHi. 
do J cìh\ non glt aggimige nuHa ^dJ ; reaì- I 
Ih iqnrentre lènza efeè^fiato’e^na* 
fiientfi'beato^^Il ifiìó pregio fingolare^è . i 

generare;, onEigliuolo COSI- pertetto/chè ' 

toB’lui vero .e. per^ 

nel Si^mboio i ^lià Fede , > pri ma io . r i*i 
"fotiQ{cktmQ<p9r yAikt:‘Cred(f ÌM Dfurfi 
Owiri^o<fW/fJW ; eduappredo lo 
coftftfiì'aura..^t Xreatore di»- tutte, le 
tofe :/ Crutbrtlin ìmU >• dr? /erra *\ Gf 
quella gloria cesi lublinne",' che il Pa^* 
die non- Communicà #.nè meno a verun 
altra delle . Divino ,Per(cnrwi\vuol‘; quali 
partire con> la. rVe^ine - ^ ; eleggendo! di 
avere con lei commune un Dio Ftèliuo- 
I lo^ e ch’ella, nel tempo fiat ersi Prin» 

, cip io. deir eflère Creato di ^-Grifto co- \ 

I Ine il Padre è. Principio dell’ effer fiio 
j Increato nell’f Eterni ti: onde anribftdue 
\ ^flono dire a Ini con ogni pfrprietàs 
I Vio fiete mio Parto,'cd :io‘ Vi ho ge* < 
i Bciato i Miiim h^ia { 

5 « ii. vi 
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ìe prfflfo^tlva coi 

«ì'-écceffa , Hice'.^ripicno xli Sopore ^an. 
licrrtardinb v che non fi ritrova' inelle 
-j^erfone create ,' non » fi ritrova . nelle 
'p rfoTie increate r Hex^né ' i^' perfonif 
^redtif y in perfori f incrtnti^ 

reperitur ' hac ' èncolitahilh 'dìpnitat : 
:(^lo 'fi ritrova in nna Perfoiia Divifta, 
-cli’è ' il 'Padre , cfl in -una Ptrfona uma- 
^na>,ch’;è la 'Vergine: in un/r Per» 

tj'ifnft Divina i §fi’ patris » &*'in 
una -Vtrfona humana , ffl Matris* 

l.«Pei\ fimi] i modo ij Divi'n Verbo % 
che cofa non ha doiiato alla hlidre, dor 
fiandoie queflò medefimov'ch’iella vo- 
le/fe eifergli 'Madre ? Non^ poteva il Fi* 
gUuolo' di Dio» operar coni la ì Vergi ne 
tlà' Padrone E »come'’già fi forrrib 
Èva jfenx-f^fpettare ii'confenfo d’Adar 
Ilio; così formar egli ihfuocQrpo> nel- 
le' vifcere .verginali* di Mafia t fonza ri- 
chiedere il fuo beneplacito- , - non che 
fenz’a'^pcfttarlo ^ Poteva certa mente j ma 
•puri non volb rNoIuit ex èa carnem 
•fumere , nm dant^ ipfaiOaiiflm » Ab. 
‘.in' Cant i e nel fiao; volere rimile Ia coi]- 
rdnfione della .omaggi ore idi .'tutte F O- 
ipeie poifibiliych^è ia Divinà^incari>a*r 
>2Ì0flc f e lepprmife: If àecct^arlaih 
.l?iTfornia^5e;cpn quelle condizioni, che; 
•;/ aiei 
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8’ I«i pUcqiie d^imporfe< r< fhihi 
fecunAum verham tuumA affinché', 
non foto tutte le.crejaciire fu/Tero. da* 
bitnci a Maria della loro, riparazione, 
ma ’?gli fteiTovfulè a Iei,dtb^tore,deIj’ 
elTereAfuo creàto,/e€Pado. ii quale, efla 
foia tra tutti; ir potere - dar vaoto. di 
'eifere itata la prima a- donargli ,» come 
ci lafcih ièri ttOjilf Santo. Mar ti re M'e- 
todio;, falutando da <rran'Màdre di Dio 
Con'.quelle belle parole ; lE.uge 9 tuge , 
quA tihiiohnoxium hnbes illifin t .qui 
oninìhus faneratur . Omnes ' nam qAe 
Deo- dèhitores cum fimas , tihi' ipfe tfi 
'd^hitor i Strm-de tur» rd = f > 1 - • 

• Finalmente lo Spirito Santa, che non 
donò anch’egli alla Ve/gins ’Con farlà ( 
fua Spofa?Le leggi umane fenno par- j 
te ,alle Spofe de’ titoli de’ Mariti : F«- I 
min te nuptk tiarijjì^is vtrh i clarif- 
fimarurnperfona*-u*n appellai ione con^ 
tinentitr* hfan. ^,de. Senai. 1 . 1:00 qu in- , 
to più di. ragione faranno parte alla 1 
Vergine de’ litoli d^dlo Spofo Diwoo 
le leggi deh Cielo? Ma non- G ferma- 
vano in un merò titolo i pregi- di que- 
fto Sponfalizio di Paradifo ^ ma come | 
anticamente ft coftumava di dare alle 
Spofe nel i primo ingreffb » la chiave di 
cafà'j in* fegrio della .comunicazione -, ;e i 
padronanza i de btmi » a cui.le' aifum?. 

• -i - ya 
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' Vi» ^lo COSI la Vergine fpofatà; 
allo > Spirato ^santo, acqui ft(> un nuovo, 
ed. ìneffàbil dominio, fopra tutte leric- 
diezze della grazia >e fopra la dlftribu-* 
-zlone de’celffti tefori , corne afferma- 
SvBernardino : » ut Jlcdtcam 

j urifrli&tonem habet in omnes tempo* 
raUs proceffiones Spiri tus SanBi ; ^ . 
ideo omnis fratta , quibus vult , quan- 
do vult f quomodo vult , quantum 
vult ^ per rnanus ipfius adminifiratur^ 
5’er.6i.c.8 t,\. Per tanto fe la Vergine 
è ftnta imnienfamentti privilegiata fo- 
pra. tutte le creature dalla SS.Trinità, 
chi di buon grado , non riceverà per 
Vero, il parere de’ fonimi Dottori ,che 
, Avaria fia pili amata da Dio , più ac- 
ca rez/'ata, più pregiatajClre tutta la Chie- 
.fa infieme , militante , e trit nfante ? 
De ut plus amat Jolam Virginem quam 
reliqUDS SanSins omnes { Suarez par, 
-t 2 difp. i%,feB,Ai,&‘ apud ipfttm Ari- 
gufiinus , Bonaventura in SpeCmC-S,^ ét* 

] Anfelmus l- de Excellent. Firginis £.4 » 

- Be>^tjard-fer,i f. de fedivi t. Firginis, 
j y.ega i'alajìt • :{ 2 . C>? , apud > ipfum 

\ henriq.de fine hominis i.ult.c,^ o.Gra- 
. nados tom.i.in i.p. difp- i.JeB. 4 > «-i8 ) 
-Onde elia è quella -prèziofa- Margheri- 
ta , -per. cui Colo comperare ha (limata 
Gtiu . Grillo me^lia impieg^t*. i. tefori 

della'' 
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^ella 'ftia redenzione , "che per coriipe^ ' 
rarfi tutto il popolo^dellè perle:' mino- 
ri, cioè a dire de«li altri pr^deftinatt; 
e che fe per impoinblle poteffe perde- 
te’, più volentieri con ferverebbe lei fo- 
la cbe tutto Io ftuolb immenfo de- 

Santi, e del Genere 'umano •’ • 

- 

La Fergìne amante Dio più che noù 
-• t amano tutte le creature • 

« 

2 . Onfidentc, che come in uno ter- 
fo cn dallo i raggi diretti del 
Sole, che vi dan dentro» fono la mifu- 
ra* de’ raggi nflelli , che ne rìfultano ; 
cosi l’iminenficà dell’amore, che Dio j 
porta a Maria » ci dà a divedere la , 
veemenza della carità , per cui ella- gli 
"corrifponde ; giacche tra l^uaa , e 1’ al- 
tra vi ha quella proporzione i che ‘può 
trovarli tra una pura creatura , ed il 
creatore : meus mlhi ego 

illi f Cant.i^f Q farebbe co ne una cofa i 
rnoftruofa , fe la Vergine amata più di i 
tutte le' creature infieme,non riamaf- j 
fe il fuo A more ; Q^iil mìrum , fi pr^ 
omnibus diligat ^ qua pra omnibus e /i 
dileSac BonaVéin fpec.6» Ma chi ne po- 
trà parlare 'dégnamente? Quella fiam- 
mt » che notf piiò efprimerfì vivamen- 
te lopra uha'^cla da’ colorii potrà for- | 
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feKverpfimerd vivam?nte noh un carbo 2 
ne Tpento ? Per dirne alcuna ;cofa al-i 
meno- balbettando , ra*nnnentatevi > che 
l^a<more nel cuore • di. Mar ia « era un fuo-^^ 
Co nella ftia sfera ; e -però conveniva* 
C'hejvi-fuflie'.con cjuefil tre pregi intenti 
èffimo ^perpetuo «àilàtto puroi ! 
iiiVi iu< ai&tto' poso * pecche la Vergi^ 
nerdapoiche vèhné ^IPeffere, , ^lòn ha 
mai amato propriamentié che Dio; 
mentre fé amò le ci'eature » non le ha 
mai amate* fe^.non pet Dio * ed in Dio 
con ;una vperfetta carità « In (dxre »>quo^ 
fto fuoco beato, è ^ fiata perpetuo nel 
cuore della iVer^inè , come in. un' alta* 
SQ dedicato al Signore : Jgnit im <alta^. 
ri wtù f empir ardthit rXev*6^iiigi7iA 
che parimente ' nel primo . momento 
della- (ua vita * ricevendo una cognizio-] 
ne alti ili ma deUa Divinità * fi xivplfe 
(ubi to à lei .con* tutto: 1; impeto ds’fuoi 
affetti *; e feguitò' fempre.a rivol^erfi 
fenza -interrompimento . nèi men 44 
fònno ; quando * come fi; dilTe * non di* 
jJendendo il- fuo intèi iettò folo da’fan- 
-tafrni nel conofcerc' ; non dipendev”a nf 
meno da loro la fua volontà nell’ama* 
rè Nelì^ Ilota Madera la fiamnia ac-ii 
cefevi una- voltaci .durò fette anni 
-ardere ^ finche tinaincand^ ;la. materia all* 
‘incendio * fi fpenfai ma nella Vergine 
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la fiamini delfa ‘Carità non dar^ folo ] 
fette anni ma più di. 70i ancora , fin- * 
che confomando quell* incendio Fortu- / 
natifli Tio la fua- vita mortale • come | 
una Fenice di* Paradifo , morta ».e rina- 
ta nel fuo fuoco f pafjÀ irrunediatamea- 
te all’amore.; dellk Patria dall* amore' 
deila' vià y dopo ^ intnitneràbili atti di 
carità ’, i » qual i 'iii può dire , che furono 
i* ordito , ed il ripieno -deffuoi giorni 
mortali : ' ABus.aharitaHs j ' qtios ali* 
€uit ’^R.Virgo in bav vita innumerahi* 

*/#/ fietrunt > 4ta:ut aorum ^ifiHltitudit 
'pojjìty/brtajpt! r eAntinamem '^omninm 
^dn&orum canftrri[\ fra't tnim Jn con - 
•fintio ' meritai , Sman ti%»àifp^i% feB»4»‘ 

' fopra ogni altra prerogativa la 

1 >lù coniìderabileneli’amor di Maria fu 
*intenfione , polche * da art Iato non. in- 
contrava verun impedimento' > queAh 
£amgoa Sacrofanta , mentre da Vergine 
non coffìmife inai colp , non. usò mad 
ii^ligemta', non diè mai luogo ad:im- 
perfé2ione veriina !; >e . dàll’ altro lato 
piena d*altilHma fapienza , per la fede 
inftifa 3 per la fperanza r.pe’.doni dello 
Spiritp Santo, per le.vifioni tanto fre- 
quenti' dell* EfTere Diyinn.*còntempia- 
to anche più di ’uqai volta fcoper ta- 
cente a guffe <de* Beaci' , divenne :qUafi < 

, ^tta.- di moco .^xome un in *iQ* I 
. .. ‘ in> I 
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im menfa ftìro^ce ,clice S. Idei fon fo : Ve» 
iati ìgnìs''ferrum ^Spirittis San^us to» 
tam decoxit , ittcauduU , ignivìtt it/tut 
^ Spiritar SanBi fiamma videatur $ 
nec fentiatur-j nifi tantum ignir amo- 
ris rhi * Serm de AJfumpf Per tanto in 
lei Io Spirit ó ' santo, operb quanto vol- 
le ; e volle operare quant’ era capace 
fii ricevere una < creatura^» fecondo le 
l^ggi /labilità' della' grazia ; laonde non 
folarnente ella fola amb Dio più di 
tutt’ i -Santi congiuntamente; ma ella 
•fola con d’ ecceflbt della carità foddisfe^ 
'■ce al debito dell’ amore .'dovuto a. Di 
amandolo tanto per tutti , quanto egli 
poteva giuda mente da noi richieder Cf 
che l’^amaflimOé ^ r* * ■ 

Alla Vergine dunque* è credibile I 
che miraffe il Signóre , quando fui Si- 
nai promulgò quella legge di fuoco: lu 
'dextera ejuf ignea lex , Deati'^^-^» a* 

■ amerai il tuo Dio con tùtto" il tuo cuo- 
re » con tutta r anima tua , con tutta la 
tm mente , con tutte le tue forze ; al- 
trìmmti qual de* mortali po.teva'com- 
pire un tal precetto? Lo compì bene 
Maria. ; e più perfettamente eflendo 
viatrice sU quella terra , che -non l’ a- 
dempivano i comprenfori del Ciclo 
( f'ega Palitflra apud 

ipfum, Torres f Arragonius , Bagn-Corra* 

Alb. 
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ohdé fi chiama a ragione la 
Madre del San to- Amore, » iW/rrtfr pul^ 
ch^'éo diUBionit : EccI» 24 * perche^ ef^ p- 
fa 'generò nel . fuo , cuore^ h na cari tà sjl 
perfetta, che tutte le creature iqtellet- 
tualf non feppero ingene;:are ;.ed elTt 
•trafle dal Cielo nel Mondo il Sa n to 
tAmore^obligando nella , forma pofiìbi- 
ie il Padre Eterno a < darle il juo Uni- 
genito ; giache fe U.Veirgine avelie 
amato meno il Signore, non vi fareb*. 
be fiato , più in terra quella dirpoliaio* 
aie, che fi chiedeva., perche vi difeen* 
àeffbJl Drvin Verbo per rfarfi Uomo« 
l^n 'mancano de’ gran Maefiri,che fi 
tonò perfuafi che -il Corpo di Gesù 
Crifio fi forma/Te da principio del San«^ 
gue pùrifilmo del cuore della 'Vergins^’ 
Iprémutò a forza d* un afFetto veemen- 
vtiffioio ntl dare ella il confenfo col fuo 
/ 4 /'f riftorativó del Mondo , ( Fide T#- 
jgam EaUfk» i;4* àpud qHtm ronurius 
gitaf . E (e ciò è vero , qual 

principio più confacevole all’Amore 
Eterno incarnato ,chc il Cuore di Ma- 
lia ? e qual cuore più degno , dopo il 
Cuore del Divino Figliuolo , che il 
Cuore di quella Madre, che. non ftp- 
pe eiFea amando ? 

’■ l4 
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La Firmine 


• . .1 

è ùmAhìle fo^YA tutti h 

creature . 

» 

♦ 


2* Orfidarate «he (e h Vergile 
• èì amata da Dio fopra tutte ie, 
creature; e fa ella fopra tutta lé crea- 
ttire. lo; riama » ne 'fegue per 
iHazirme^ che raedefimamente. iòpra tu^ 
te le creature Zìa amabile . In due ma» 
BJere è amabile il bene ^ in fc ftefso, 9 
ed a noi : ,Bonum unicuìque amaèilei 
tnaxìtm froprium* Arifl* BjetLQtz, la, 
Vergine e fpmraamcnce amabile , e pri**; 
ira per leperfezioniiChe l’ arricphifconoj: 
eTono tutte in ogni genere» ecpn fom-»> 
ma pienezza :./» pieni tudjnt^ Sau&or. uffici 
de f enti 0 mea , EccI 24 16. » che è quan-^, 
to dire , fegoixlo; i’ efpofizione .di S. Bo-< 
mvenimn : Tiitum teneo in plenitudi*, 
ne t xejHod alii. San^i tenent in parte ». 
In ^c.y-7« Io, diceva j|a Vergine, poi^ 
feggo congiuntamente con cpjdla pie- 
nezza ,cfae può capire una créatura, fe- 
cof/do le leggi delia grazia ,/ tutto clb> 
che di bello veggo /partito tra tutt*i 
Santi . J cr tanto , le ir parli nell’ prdi-, 
ne della natura , non folo pex la Ver- 
gine- fù; rpecialmentcì creato il Mondo, 
Jicc-4ì. fìtinaxìdo : ' Brjopter kantt,totus 
Mundus fa^us i>alve»v[\:i 
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efsa c un Mondo fpecialillimo s Mari am 
J^etis ^tamquam ' Munti um fpeciàUjJì^ 
Wium fibi condiditi fatto per moftrare 
con in menfo vantaggio la gloria del 
Creatore fopra qùanto ne pofsono efpri- 
mer» tutte l’ altre coTe dell’tlniverfo • 

La fila mente fò: come il giorno del» 
Cielo } che non ha notte , perche illu- 
ininata con’ ogni Torta di fcienza-i/ionu 
foIo‘ acquattata , ed tfperimcntale , ma 
infufa , più feppe di tutte le verità na-# 
turali , e fopranaturali » che non han 
poi faputo,e non fapranno tutte le men- 
ti create, fer za che’ mai forgefse ad of- 
fofcàrla veruna ignorarnza ;d’ errote , ò 
le mancafse veruna cognizione conve-. 
mente al fuo ftato di Madre di Djo , 
di Regina degli Angioli , di Avvocata 
univerfale della Chiefa : Vide Vegam Pa^' 
Ufi 12. Quindi il non fi ftàncare , opei 
rande con . le fpecie infufe«al modo de-» 
gli Angioli fenza bifogno de’Tantafmi; 
e quindi parimente il continuare con- 
templando' anche nel * Tonno , come fi è 
detto più volte , mentre le Tue ^con- 
templazioni non dipendevano da’fen-» 
fi • il • corpo ftefso partecipò talmente 
le doti dellf anima , che S. Dionifio A-* 
reopapita al primo, fifsar Io fguardoin 
quel volto, di Paridifo -, ne rimafe co- . 
me rapHoionde ebbe .a dire ; ferì ven- 

• - ■ do 
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I «lo all* A pcftoIoS. 'paolo j che fe la fede 
:rmr gli avelie linfegnato' la verità, ave* 

I Ttbbe adorato'ia Vergine. Come un Dior 
-.Hofrc faffiquam^’Deum. vcirtrarir ,niji 
•ìyeumnon ejjf fides divina.'<adinoveref* 

FtdJ .Carta£eft>Jih»t*’Hwi 2 »^ il eoa- 
dfklerare ,con Alberto ., che^ la- Bellezza 
«U Mafia giiinfe a». toccare queirtulti*^ 

I rro fegno » a cni^pubgiognerc natural- 
' mente la bellezza d* un ; corpo mortale# 
j con tutto 1 j sforzo poffi bile della na* 

I turai: re//>/rr <7 ha‘ uit /ummum input* 

I €hr it Udine quod po iuit ejje in xorpo* 
rt i naimru operante ; apud "Bernardin*^ 

I 'Bufi- fermi A* de Nat* onde. fìi. nefipfsa- 
fÌQ, 5 ?ehe .re le coocedtfse quello, domi- > 
liÌA<ii potere^attemperare la gloria.del- 
' ' la Tua ‘faccia in tal marnerà , dice il 
Cartuliaop , che .fi pctefse- foffrire da* 
riguardanti , lih^\»de laud% V. c* ?6. fo-, 
^ìtUeo«h> iu.quebcambió quélle attrat- 
tiveisV potenti alla virtù» che folove-f 
dota ingenerale lochi la rimirava 
purftài; c'ccsi la dove il; Sole ha me-^^ 

I Altre di molti fecc^i per generare Toro . 

I in fèno-a*monti ^'<la Vergine con un. 
fol guaido valefse a produrre ne’ cuori» 
la fantrtà : Hit' ejuos inviferet > integri* , 
tatis dnfignia cirferehat ** Ant.de injiit* 
yirg^cap.^. apud Vigani talufir*t%Cer^. 

Ss 

ì 
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Se pcr 5 tale.> e tanta fu. la Pèffezio - 
di- Maria' nelle Doti della: Natura"^, 
agevolmente' fi può ihferire laPetfezio»» 
ne deH’‘Aijmia fua . fopraccelefte , mentre- 
in lei fola, furono, totalmente^bcne. inl- 
piepate- ie fatiche, dei . Verbo .incarnato, 
ed^efialfu prevenuta- fin. da .ìprincipro 
leol piii ammirabile, col’ più: fanto > col ; 
più"» eccellente di tutteile grazie , :e di 
totti'i doni'del Cielo j affinchè fi for- 
xnafie in lei una degna Compagnia di 
Gesù Crifto » una Cooperatrice della fua , 
Redenzione 9 uua Madre Diviha", tm 
cui , e^Diò vi fofie da. corrifpondenza , 
che,;^ richiedeva per -generare^ nel tenìr j 
po quello * che il Padre aveva genera* 
tó ab eterno. Ut nitfliet: genere t.Ditimà 
veceje è(i » ut eJevetur ad qtfamàam 
éeqftalitatem cum Deo » fer quamdaui 
■ffuafi infinitatem gratigrum.y ^ demer. i 
rum 9 ^ feri divinam ( SéBernard^Ser» | 
f i. art*i» ) Quindi i titoli fubiimi/Iiniii 
che tnoifi - dallo Spirito Divino dao# 

. Jio d’ accordo tutti *i 'Santi Dottori Saa« 
t’-lgirazio’ Martire, la v chiama Prodigio 
celcik , { £p* I .ad’Jeannem ) S*Epifanio la 
chiama Mare Spirituale- • •C-.r/t Laudihi 
Yirg* jSan'Oiovan Grifoffamo Ia>chia« 
ma Gran- Miracolo del Mondo. ( Bomdik 
Ji7f>ap. S.Bfrem’M chiarha Mira*, 

cola maggiore del ( Oratt de 

" .2 ’ ^ /audf 
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I lau/L Vìrg. S. Giovnnnf Dam^fceno !a 
I chiama AbilTo della Grazia, Orat>i> ds 
' AJJumpf, Andrea Cretenfe la chiama Te- 
foro di tutta la Santità, Serm* de dor-> 
tJi. Deip. S. Anfelnio chiama immenfa, 
ineffabile la fua Grazia, de Excel.Virg, 
S. Bernardo la chiama Negozio di tutci 
i fecoli, SertJt. z^ de Vettf* S.Bonaven- 
^ tura giunge a chiamarla imin’nlìilì ma, 

; ' in Spec. c* r.' S. Agoftirro •non trovàn- 

' 'do tra le creature termini confacevoli 
' alla (lima 5 che ne avea concepita , la 
chiama Imagine di Dio, Serm> de 
*San&is . E in una parola, tutte le peti- 
'ne de’facri Dottori han fatto .fempre^ a 
gara nel foilevarfi al più alto fegno, lo- 
dando la Vergine, e fegnando a noi la 
firada, che dobbiamo premere per nòli 
errare ; efsendoci effi dati per guida dal 
Signore. Qiiello però, che voi concepi- 
rete di grande all*udir quelle cofe, farà 
un abozzo della grandezza di Maria,' e 
della bellezza di quell* Anima fortuna- 
tiflìma, di cui tanto s*in vaghi iS Spo- 
^ fo divino , che ammirato della Mae'ftà 
, 'deH’Oggetto , pare, che non pofsa fa- 
' ziarfl di chiamarla bella : £^ce tu puh 

' ^ chra es arnica me a \ ecce tu pulchra 
I es / Cant* 14. ( 2 uàm pulchra es ami^ 
* i pulchra et ! Cane. 4 ' i. 

I pulchra et, ^ quàm decora cha* 

jp rdfi" 
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la noftra terra come Madre- di miferi- 
cordia . Ma non lafciamo pafgire fenza 
matura riflejUcne quefte parole di tanto 
noftro conforto. 

Tre cofe fon rfrh Ielle nell^ Verdine 
per adempire 1 uffìzio i ir p ft ole dal ii- 
^ gnore di Madre di pietà , e di Avvo- 
cata univerfale di tutta la S. Cliiefa » 
li Sapere , il Potere * e il \’’oIere im- 
pieparfi in prò noftro ; e tutte tre li- 
ftggono in Lei con tutta la perfezione 
richreda , Non confentino le It-ggi u- 
mane, che le donne efercitino rimpis, 
go d* avvocato , forfè perche le leggi/ 
non It fidano della fcienza, e della pe- 
rizia feminile • Ma bene fi pub fidare 
il Tribunale del Cielo della per Z’3, e 
della fetenza della Vergine , emendo El- 
la immerfa nella Luce divina, e veri- 
tà d'ogn’jii torno del Sole , per cui ve- 
de in Dio tutti i noftribiropni.il fuo 
potere e poi un’Onnipotenza part eipa- 
ta; Marìam fic Deus txaltavrt» ^ o- 
ìHìtiit ftctittt pojjìbi Ha cjsc Aonavsri ^ • 

I Aufci.de Land il luo Regno tanto fi 
u ' llende, quanto fi llendono tutte le cofe 
create , ond’ElIa ha tanti fudditi , dice 
é ^.Bernardino, quanti ne ha la Saìicifs. 
e Trinità; Tof creatura fervinat Z Vir* 
tini i qmt fervi unt Trina ati, e.uSer» 
6i*4«o_»c«6i £ quello dominio si ampio 

J? it ’ « da^ 

.. » 

i 

I 
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è da lei po/Teduto non a titolo df 
elezione; ma anche a titolo di un taf 
diritto naturale, per cui , come Ma- 
dre» deve partecipare de’ beni del fuo 
Figliuolo ; come Spofa dell’ Altiffimo 
deve participare di tutte le ricchezze 
dello Spofo, e come fommamente per- 
fetta deve clTere inchinata da tutte le 
■ perfone create ; 'Etìnm fi non fitéijfet 
J^ater Vei, propter ejus perftBionemi 
V9tt fuinus dehuifset effe Èomina Mun^ 
di* S*Bernardin.e.i,'Serm‘ 6 1 , Che di- 
yem poi del volere » fe ella , anche in 
guefto è fimile al Giglio , mentre il 
pefo del Capo coronato le ferve a pieì 
garlo più benignamente' verfo la ter- 
ra; e Cult’ i Tuoi pregi fono da lei ri- 
mirati come altrctanti titoli per farci 
bene. B’ incredibile l’amore, eh’ ella 
•porta aU’anime redente dal fuo divino 
Figliuolo » rimirandole • come una lua - 
conguifta 5 c fti mandole a tnifurà del 
prezzo, impiegato da lui per compe-" 
rarlele; a tal lecno , dice S. Bernar^ ' 
'dino, che tuttofi’ amore, per' cui fi- 
amano Inlìeme tetti i Beati , parago- 
jiato alla carità , per cui la Vergine;* 
ama ogn’uno di loro, è come (e fipa-t . 
mgonafle il centro*delIa terra alia m- 
coiilerer.za d«l' formilo Ciclo : Confidi-^ 
tato fmalipri”C’t‘0 > tali t umor 

9rt- 
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erilìnem baht y eft quaft centrum ad 
cìrcumferentiam Jirmamentì* toìh» i.’ 
Serm.Si. c» 2 » 

. Qaanto perb icompìnrà -moftruofa 
rin^ratitudine' de’ Criftianì, fé amati 
Con tanto ecceflb non lì difponoonn ’ 
a riamare la Vergine ,‘cosi perfetta i-i ' 
fe ftsflTa , e così amorevole verfo di noi. • 
Gli Angioli fanti , benché tanto me-j 
no obligati di noi a quarta loro Reri- 
na , fin dal principio .della loro crea- ' 
2 lone, quando- loro fù mortrata come 
veftita del’ Sole divino , prefero ad a-* 
maria piu che fe rtelli : Plus Ano eli 
Ioni in ilio primo inftanti Ueatam' 
Vi''ginem dilexerunti qaam feipfos» Re-' 
t»r/. cap> a. dice il B.Amadeo.E per» 
che non vorremo amarla in firn il for- 
ma ancor noi, fe ne‘ abbiamo piò ra- 
gione ? Una creatura sì ammirabile , 
sì elevata fopra tutte le creature^ sì’ 
congiunta intimamente al Verbo In- 
carnato , fecondo l’ordine della carità* 

1 y. Leandr, par^S- traB. 4,dirp>^> ' 

I et apud illam Ovìed. contr* 8. et Gra- 
I trad.tr. V.etiam Cartuf. in ?. difp» 
qit.i» 'et apud ipfum P^iccard.) 
ve* da noi amarli più di nói medefi- 
'mi* 
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dravtnt alla SS- Veriiva in efsequio 
dtl SacT9 Cuo^e» 

O Madre dtl fant’ Amore, Prodip.io 
della natura, e della p, ralla, Tea- 
tro della terra, e del ^Cjelo , il voftra f 
Cuore fortunatiillmo è il Regno della 
carità creata i e Voi per effo liete la 
più amante di Dio , la piu amata » la 
più amabile di tutte le creature. Cosi 
lo conleflb din-anz» a Voi , o gran Si» 
onora per voftra gloria ; e mi prote» 
So > cfce fono voftro, non folo per con- ' 
dizione di natura , ma molto più per 
elezione di volontà j eftendomi già da- 
to tutto nelle voftre mani. Di quello 
mi glorio, più che di toltele fignorie 
della terra i e vorrei avere una voCe 
così fónpra , che li. udilTe per tutto 1 U- 
niverfo v affine di predicare per ogni ! 
banda le voftre lodi 5 vorrei poter pe« I 
netrare nelle menti , © ne cuori di 
ti gli uomini, affine di (limarvi , e di 
amarvi per effi come vi meritate. Ve^ 
do nel Mondo tante perfone onorate, 
che ne fono inaegne , io prendo tntti 
Guefti onori profani , e toltane ogni 
i mperfezione ,ed ogni deformità, a Voi 
Ì*off;rifco per tributo della voftra gran- 
dezza • Sono ftato per l’addietro tanto 
freddo in fervii vii ed ho trafeurato tan- 

ìte 
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te belle occ^fioni di farvi ofTeq'if : io 
intendo di fupplirs adefso alla mia ne- 
gligenza i c vorrei fap-rvi amare , ed 
onorare, quanto vi hanno amato, ed 
onorato tutti i volfri divoti . Sebene,‘ 
come potete gradire , o mia Sovrani 
Rcg uia, quefte mie off. ree , mentre 
vengnno da un cuore tutto pieno d’a- 
more verfo fe lleffo? Cosi èveramen-, 
te, non hb fro te da poterlo negnre: 
ma chi pub cambrarmdo in un’ altro 
tutto conforme al Cuore del vcrlfro di- 
vino Figliuolo , fe non Voi , le aii 
preghiere hmno forza nel tribunale del. 
Cielo, come fe fùlfero comandi? Ve- 
dete perb fe v’è miferia pari alla mia; 
nell* avere un cuore sì duro verfo di 
Voi, che pur liete la n olirà vita , la 
Boftra fieurezza , e l'unica noftra Spe- 
ranza , dopo Giesù f ZJ/tica fpes msét 
Jefusj ^ poft ]e/Hm Virgo Marta» Su 
dunque {occorretemi pietofa ménte , o 
mia celefte Liberatrice, c liberatemi da 
noe medelimo , che fon nemico più d* 
altro notevole a me fteffo . Benedetta 
perb quell'ora , in Cui mi farete tanto 
bene, e farete meco quella ^ eh® fole- 
te effere con tutti quei , che v'inVocaJ 
no, piena di liberalità, piena di com* 
pafiìone . Qaeft’ora afpetto io dalla Bon- 
tà Yoftra' pM cominciare a fervirvi, ed 
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Tenere Timmagini in camera, À 
portarle feco» Il demonio tanto ne te- 
me, che come conta il fecondo Conci-’ 
Ilo Niceno , promife ad un romito dì 
non tentarlo mai più di difoneftà , fe 
egli fi toglieva dalla cella l* immagine 
di Maria . Lodovico pio Imperatore 
portava fempre feto un’Immagine del- 
la Madre di Dio; e ulcendo alla caccia, 
mentre gli altri fuoi fi divertivano, egU 
s’inginocchiava dinanzi a qu^Ia# 

4. Salutare la Vergine, con cinque 
Salmi, le prime lettere de’quali forma- 
no il nome di Maria , Quelli fono il 
Magnificat \ il Salmo 119. Aà Domi- 
vnm cum trilular^r il Salmo ii8« 
B^etrìhue fervo tuoi il Salmo 125'. Iti 
convertendo ; ed il Salmo 122. Ad te 
levavi oculos meos» 

Il B. jolc'one ogni giorno praticava 
quella divozione , e dopo , morte gli nac- 
quero cinque refe • due negli occhi, 
due nell’ orecchie , e una neìla b">cca5 
ciafeuna delle quali aveva su le foglie 
imprtlTa la prima fillabi de’ Salmi lo^ 
pradetti . Tanto piacque alla Vergine 
quella fant’anima con quell’ OìTequio.^ 
jy. Infegnare a’ fanciulli più teneri 
il lodare , e invocare Maria . S. Frati- 
ceffo ‘Borgia , ed il B. Luigi Gonzaga 
jsbbero quella forte, che le prime pa- 
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<?o; e fi /ece monaco. P. BarrJ Pa*' 
radifo 4 . Fehraro» 

CONSIDERAZfOME Vf . : 

PER IL VENERDl^ 

Il Cuore di Maria fommerfo in un 
diluvio di dolori. 

DìIhvìq formata dalla fo^Utza della 
Vergine nel patiie , 

L fiderate P eccello de’ dolori 

. della Vergine , per compatirla 
in efil , coiti’ è dovere > che la conripa» 
tifca chi l’ama • Qaafti dolori furono 
a guifa di un diluvio ^ onde le fom» 
merlerò il cuore in una piena di tan^ 
te pene , che non fe n’ è mai veduta 
una fiinile fopra la terra nel cuore d* 
una creatura: Videte fi efl delor fin^Ù 
iis ificnt dolor meut •Thren^i»ii,Qc 2 k 
come 1 ’ antico diluvio ebbe tre for- 
genti delle fue acque, la Terra , il MaJ 
ie,il ^‘\^\o,Salianns anno Mundi 

così tre forgenti ebbe il diluvio 
de’ dolori di Maria , la Vergine , gli 
Uomini , Giesiì Grillo; la Vergine con 
la Tua fortezza, gli uomini con la lo» 
vo ingracicudiae;> Giesiì Criiio per 1’ 

F 6 »m9- . 
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ariiore portatogli' da tal Madre . Dun- 
que a fermare il diluvio t che fommer- 
fe già la n 'tura , forfero tutte le acque, j 
che fi chiudono feno della terrai 
quafi in un abiflb , «ffin di fommìni- | 

ftrare in ogni parte alle fonti il loro ' 

corfo;e parimente la prima forgsnte 
dtl gran dolore che fommerfe la Ver- 
gine, fgorgb dalla terra b'medetta del 
(uo Sacro Cuore. 

i Rammemoratevi perbi ch’ella c queU 
la donna forte , che non ha prezzo qui I 
tra noi ; A'ulisrem fQrtem quis j 

niet ^ Frocul , ultimi finìbni j 

pYtstium ejus-^ trev. :? i.' ,• perche ella i 
è unica ari tiTete forte , non efiendo I 
irai fiata vinta dal peccato I mai tri- • 
butaria al demonio , mai foggetta ad ' ^ 
altri, che a Dio, laonde il fuo prez 2 o j 
viea da lontano, dagli ultimi confini • 
del mondo, perche per comperarfela . 
venne fingolarmente il Verbo Eterno 
dal Cielo, ed impiegb tanto della Tua 
grazia, de’ fuoi meriti, della fuà reden^ 
zione , che non impiegb altretanto ili 
Comperare il rimanente di tutti ìvSan*' 
ti , e di tutti gli Elètti. Ora a 'quella 
donna sì forte conveniva , che fi defle 
un campo adattato a mcftrare adequali 
tamente la fortezza' del ' fuo petto in- 
vincibile 5’ e quello piinipo iù il Cak 
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vafJo , in cu i , come fi adtlofsb un car^’ 
co di dolori proporzionato a gli omeri 
d’ un Dio, che pati va, così parimente 
li addofsò al cuore di Maria un carico di 
pene, che fcffero proporzionate alla vir-- 
tù della maflìinatra tatte '.le Creature," 
affriche elfa fo/ 7 e anche in oh la più. 
perfetta Immagine del fuo fi^iiuolo • 
Tanto pili, che in qaeft.a parte fi po- 
teva con la Vergine allargare la ma- 
no i perche i dolori per lei erano pen 4 ’ 
infieme,e regalo, l patimenti d^ poi-- 
che fono ftati nob/ilitati da Oiesò Cri- 
fto appailionato , fono divenuti all’ani- 
me laute così preziofi , che li riguar- 
dano come la dote pù ricca del lord 
fponfalizio col Signore : H<ec efi £ratia$ 
fi qtiis propter Dei confici emi am Jujìi” 
net trifiitias , i.Pe/.2.i9. dice S.t'ietro* 
Quindi, la B, Angiola gli chiamava i 
fuoi regali je S.Terefa,non riputava la 
vita buona' per altro, che pt'r patire, ripe- 
tendo rpeflo, 0 patiretomerire, e S. Ma- 
lia Maddalena de Pazzi pacando anche 
avanti , affermava , che tornafle più il 
conto continuare la vita ne* patimenti 
per il Signor-, che troncarla ad un trat- 
to fé n za patire d» vantaggio; e così di- 
ceva al Signore : patire, e non morire. 
Peri tan^o quali credete , che fo/Ter ^ le 
brame ‘di patire nel cuore della Vergi- 
.,i« ’ * ne,- 
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tee , Kcgina delie virtù ,fe tanto aceefe 
erano le brame nel cuore di quelle ani- 
me Tante? Convien dire » che quanto 
la Vergine ha fuperato tutti gli Eletti 
nella iàntità » tanto gli ab^ita fuperati 
»e*delidcrj di foiFrire gran cofe per il 
f«o Dio. 

E' per entrare p ù addentro qucfta 
Verità , pon ier?t 2 che i Santi hanno ri* 
conofciuto ne’ patimenti due amabili* 
tail’una perche fono mezzi per farci 
niuli a Gicsù Crilio nella virtù ; 1 al- 
tra p rche fono mezzi per farci liinilt 
a lui nella gloria » ^er canto quanto fù 
grande la finilitudine , che fra 

quella divina Madre » e j 1 iuo divino 
Figliuo*o,e quanto fu grande la glo- 
ria • che le fù data per premio sù in 
Cielo , tanto conviene ,che fiano Hate 
grandi quelle pene, che ne fono Hat® 
mezzane * Ma. chi pub mai mifnrar® 
quelle cofe ; Ahitudìnem Cetli , /«- 

titudinem Terrai té* p^ofunddm ébyf^ 
fi quis dimenjus tfiì Iccl ^. 11 Creato- 
re può mifurarle, ma non altri , Aggiun’» 
gete i che la piena dr quelli dolori.noa 

^ doveva confarli con le virtù di 
Maria , e con la gloria ,che 1* afpetta* 
va su m CÌ 3 I 0 , ma doveva anche con- 
farli all’onore dovuto al'ftio Figlinolo 
divino qui ia terra • Imperché non 

ert 


I 


D 1 M A R I 

èra niai dovere, che un Dio patidè, ch« 
non fo/Te in/ieme degnamente compatito» 
Ma chi potava compatirlo degnamente? 
Gli Àngioli in Cielo potevano adorarlo^ 
potevano ammirarla , potevano lodarlo, 
ma non potevano compatirlo • Gli Uo- 
mini in terra in Vece di compatirlo , 
cagionavano , e raddoppiavano i Tuoi 
tormenti : ora , affinché non li ve- 
delTe quella moftruofità , che Colo le 
Creature infenfibili , la terra , gii tle- 
inenti,il Sole, il Cielo avelTero adad- 
dolorarfi nella morte, e nella palfione 
del loro Creatore , fcelfe la Providcn2a 
il Cuore di Maria ; ed in effo versò 
tanto di duolo. che potelfe giuilamen- 
te corrpalfionare la Palfione ta ito acer- 
ba dell* Uomo Dio . Perciò come Ja Ver-* 
gme annu' ziata dall’ Angiolo, diede in 
luogo di tutti gli uomini il.fuo con- 
fenio per le nozze del Verbo Eterno 
con l’umana natura ^ all’ iftelTo modo 
appaffionata fui Calvario • iu luogo di 
tutti gli uomini lo compatì , E cosi it 
formò qu^I gran prodigio , mai più ve- 
duto dal mondo , e mai. da vederli , 
.che s’ecclilTalTero a. un tempo e Sole, 
e Luna ;che il Sole, che è Cri do re- 
fialTe involto in un abiffo di tenebre 
per una pafilone inaudita ; e che la Ver-* 
gine , che è la Luna fCi^aiTe involca 

ia 
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ih un ahiflb di duolo per una cornpaf» 
(ione iu»i più provata da veriin cuo- 
re • Sol conv^rtetur in tenehras » ^ 
LH»a in fa»gninent> Joe/.z.ji. 

Dtìln ingratitudine degli Uomini 
" nel eorrifpoadere, 

IL Onfiderate la feconda forbente 
- V , del diluvio , che fù il Mare» 
il quale gonfi,in do fopra gli antichi fuoi 
termini , roverfciò tant’ acqua fopra la 
terra, che concorfe in grai^ maniera a 
fommergerla • Quello mare nel cuore 
della' Vergine fu l’umana ingratitudi- 
ne 9 che formò anche efTa il diluvio 
de’ dolori 'di Maria , con raddoppiarle 
il duolo . Qufdche (premette con mag- 
gior forza il fangue dalie vene del Re- 
dentore nell’ Orto , non fù il timore na- 
turale della morte nell’ appetito infe- 
riore , ma fu un^ dolore incomparabil- 
mente ^piu intenfo nella parte fuperio- 
re dell anima , che prevedeva la per- 
dita di tanti ferza numero,! quali in 
vece di approfittarfi d’un rimedio di 
tanto collo, quant’era una vita divi- 
na 9 ne Caverebbero dànnandofi » mag- 
gior riprovazione , e maggiori tormen- 
ti .Perciò-iion difTe Crifto d’ ellèr pie- 
ho d’angcfcie per Ja morte ; ma di ef- 
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Terne pieno fino alla morte : !Tr/y?// eJ 
anìwa wjta ufque ad morfetn , non 
propter mortem ; perche li timore na- 
turale di perdere ia vita s dopo che 
per tanti anni aveVa (dfpirato il tem- 
po di abbracciarfi con Is pene, co’ di- 
fowori , con la croce per amor noftro^ 
non era un torchio di tanto pefo, che 
potefTe da fe folo cavargli il fangue da 
tutte le vene ad un tempo, fe non v* 
avefie aggiunta la mano una trifteaza, 
di forza incomparabilmente maggiore, 
cd era il dover morire per gT ingrati^ 
c dover con fumare per ejTi la fua for- 
tezza in vano , fenza confeguire il fine 
della loro falute , bramala da Cr fio pià 
della propria vita j laonde tanti fecoli 
prima fe ne*d©lfe per bocca d’Ifaia: 
£/ dixi : in vacuum lahoravì » fine 
fa 3 é* vane confampli^ fortitudineni 
fneam 49. 4. 

Qr come i dolori della Vergine fa- 
rono una viva copia de^ dolori di Gie-' 
sù Crifio 3 e non furono rapprefentati in 
lei fuperficialmente aguifadegli ogget- 
ti nello fpecchio, ma profondamente a 
guifa deli’ irupronto nelle monete 5 co- 
si fi afibmigliarono Joro anche in cjue- 
fia parte di ftnfo piu crurfo, Che al- 
leggerirrrento non farebbe fiato per la 
divina Madre lo feorgere un frutto si 

uni- 
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univt fiale d^l Sangue del fuo Fìp,Fluo- 
lo » che niiin’anirra fi ave/Te a perdere? 

E qua) tormento peiò per contrario il 
fapere quanto pochi > di tanti ricompc» 
xatiffe ne vcvan da falvare * Una Ma- 
dre, che ftìa in procinto dì partorire, 
appena ft nte le lue pene filila fperanza 
di bella rro/e , ma fé le avvenga , che 
in vece d’un bambino vivo ,dia in lu- 
ce un ban.bino già morto, fi rattrifta. 
in maniera , che i fuoi tormenti co- 
minciano dove dovean finire . Oi que** 
(la f rta fu il do’ore di Gi ?sù Cnfto 
e di quell’ancora quello di Maria : non 
pafa'vàno loro tanto b pene , quanto lo 
feorgere l* ingratitudine di chi farebbe 
per difpreggiarle ,e il danno di chi era 
per calpellrare quel Sangue , che con 
tmto amore , e con tanto tormento fi 
diffondeva pc*r bene di tutti • Che fe 
quella Sefafina di Siena S. Caterina tan- 
to fi cruciava della perdita dell’anime» 
che bramava di attraverfare con tutta 
fe la bocca dell* abi fio , affinché niuna 
più fi perdefiè ; argomentate quanto 
doveva cruciarli il cuore di Maria da 
un zelo immenfamente maggiore del 
ben dell* anime, ridotte dalla loro ma- 
lizia a perderli in faccia d*una reden- 
zione tanto copiofa. Certo, che come 
folo il Figliuolo Divino « cosi folo do- . 

po 
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po di lui la Divina M^dre > pecevano 
ponderare giuftamcnte quanto monti » 
morire in Croce un Dio per ferrare 
1’ inferno ; e dall’ altra b.mda fcorgere 
in numerabili peccatori , die fi precipi* 
tavano ognora nelle lue fianime. 

E quefta ancora fu una delle cagicu 
ni , per cui la pafiìone della Vergine 
fuperb incomparabilmente i tormenti 
degli altri Martiri . Gli luperb nel fog-* 
getto delle pene^gli fuperb negl’ iftro* 
menti » che le cagionavano^ e gli fupe* 
rb nella qualità delle medefime pene • 

. Imperoche quanto ai (oggetto , i Mar» 

.tiri pativano folo nel corpo, odiato dà 
efil t come nemico; ma la Vergine» e 
pativa nel corpo , che non poteva odia- 
re giuftamcnte , perche non fu mai ne- 
mico deli’ anima , ma le iù Tempre 
compagno , e infieme pativa nell’ ani- 
ma » trapalata dalla (pada tanto piiS 
dolorofa » quanto è più l'enfitivo lo fpif t 
rito in fe medefimo,che nella carne* i. 
Quanto a gl* iftromenti » firomenti del 
dolore ne'Martiri furono >o le fiere »o 
le fiamme » o i flagelli . o i precipizi » 1 

o le fpade » o cofe fomiglianti : ma nel» j] 
la Vergine 1’ iftromento della pena fù ^j| 
un Dio Crocififlò , ed una Pafiìone Di- 
vina » immenfamente più efiìcacc a 
cagionar dolore » che non erano le crea» 1 1 
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ture ,come ogn* uno vede .Intorno al- 
la qualità de’tormenti , a* Martiri furo- 
rb bene fpe/To tanto addolcite le pe- 
ne 9 che non le fentiva nè merìo il 
Corpo :e quando il corpo fentiva , era 
feoipre confortato il cuore con tali 
loccorfi dal Cielo , che i Martiri per 
èllì pativano ad un tempo» e godeva- 
no . Ma nella Vergine le pene furono 
pure pene » perche furono anche 
quello fimili alle pene del fuo Figliudi- 
|o»onde ella ancora poteva dolcemen- 
te ’querelarfi infierpecon luì : Deus Deus 
fneHS , ut quid dereliquifli me P In 
quanto non le fu dato nel tempo del- 
la ^Palfione alcun conforto » che miti« 
gaffe il fuo cordrglio . Finalmente a no- 
ftro propoficola Vergine f^erb i Mar- 
tiri anche in quello , eh’ cfli ottennero 
adeguatamente il fine pretefo co* loro 
tormenri » ma non 1* ottenne adeguata- 
mente Maria. Attéfochè i Martiri fop- 
portandó la m^rte p_^r atteftare le ve- 
rità prr'polle loro;daIla fede , e per con- 
feguire il premio off^^rto loro della fpe- 
rarza , Puno , .e l* altro confeguirono 
pienamente ; ma la Vergine confor- 
mandoli- nel patire a Giesù Cii/lo, e 
fopportandò con lui , per ottenere la 
falute di tutti , non di tutti ottenne 
la falute , rimanendone perduta una 
‘ - " mol- 
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moltitufline fenza pari .-Per ta'^to a ra- 
j giòne fi chiama Regina eie’ Martiri , 
I mentre fu più che martire , e s* avvan- 
i tanto fopra i tormenti df tutti' 

I f Maitiri 5 guanto fi avvantagg'h fopra 

I ià loro virtù .. quid crudelìtati s 

, injìiBum efl córporibtis Martyrum 
I iew fuit 9 ant potius nihìl , compara* 
•fiofie fu A paffionis , de' excéll» JS. 
dice S. Anfelmo . Perb come le pietre 
più pefanti polle neirargento vivo ven- 
gono a galla i cosi tutti i dolori de’ San- 
ti , polli nel Cuore di Maria divente- 
rebbero leggieri col paragoné . Eccot 
quanto fiamo* eoftati alla gran Madre 
' di Dio» ed ecco i dolori-, eh’ ella ha 
folFerto fotto la Croce , per partorirci 
f alla graziale però ecco la mi fura del - 
1 l’amore , del ripofo, e della gratitudi- 
ne , che le dobbiamo per corrifponde- 
, re a quella gran fortuna d* elfere fuoi. 
figliuoli •• Honorem bahehis Matri tual 
fnemor enim effe dtbes , qudo qu aw 
ta p^Ja fif propter te •Toh. f. tln be- 
nefizio", che obiigherebbe fin i Demo- 
I n j , fé follerò capaci di riceverlo > non 

obligherà noi ? 
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amori pirtato a Cri fio nel 
compatir lo • 

III. /^Orfidcrate, che non h^flavà- 
no per fommergere affatto la 
.terra , nè tutte l’acqua , che le fp,orga- 
rono dal feno » nè tutti i flutti , che Ic 
rigurgitorono lopra dal mare ; ma con* 
venne » che il Citilo • aperte le Tue ca- 
taratta f le piovelfe a fiumi quell’ ac- 
que fteffe f che dal principio del mon- 
do gli furono confegnace • Parimente 
non ballarono per fommergere affatto 
il Cuore di Maria in un diluvio di 
n^ne , nè quei tormenti , eh’ erano con-, 
tacevoli alla fortezza del Tuo petto ; nè 
quelli, che provenivano dall’ ingratitu- 
dine degli uomini ricomperati ; ma 
convenne , che il Cuore di Crifto , a 
guifa d’un Cielo fublime, verfalTe , non 
a . (lille , ma a fiumi la Tua Palllone nel. 
Cuore della Madre . Pertanto la più. 
v^^a miiura de’ dolori della Vergine fù 
l’amore portato al fuo Divino F»gIiuo- 
lo : Nullus dolor amarior , quia nnllu 
ptoles charior • 

Tre Ibrte d’amore porth Crifto alla 
fua Madre fantiflima , amor naturale, 
amore acquiftato, e amore fopranatora- 
le . L’ amava naturalmente come Ma* 

die, ^ 
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effe t « come la più perfetta di tutte le 
creature 5 e come quella , a cui doveva 
fi fommo di tutti i beni creati , cioè 
la fua vita . Qiieft’ atmore s’sccrebbe 
.ogni d\ più con la lunga converfazio- 
ne con la Vergine* e Con la continua 
' follecitudine , eh* ella aveva di fervir- 
lo,e compiacerlo in ogni cofa . Ma fo« 
pràtutto immenfamente maggiore era 
r amore di Crifto fopranatunle , per 
cui gli era più cara Maria fola » che 
tutto il rimanente de’ Tuoi Eletti ; e 
perb fé l* amore , che Giesiì Crifto por- 
ta ad un’anima fanta è incomparabil- 
mente maggiore dell’amore , che tutt4 
i Santi portano a lui , figuratevi quan- 
to incomprenlìbile fofie la carità, per 
cui amava la Madre , amandola fopra 
tutta la Chiefa , e militante , e trionfan- 
te infieme . Non è polììbile i! giunge- 
re a penetrarlo , dice S Arfelrro * Efluè 
futatìs iiUa men^ himintS , qua i»e- 
dum hujus diU&ienis , quam Deus ad 
hanc Vtrginem hahuit queat penetra* 
rei Fot eli ne quafo , uUus borni num » 
aut Angelorum i>iim amori s imffieu^ 
fitattm » vel quìdquam cogitatH per’*, 
cipere comparabite^ de excell.B V 

Ora con tre Corte d’amore corrifpon- ’ 
deva anche la Vergine al fuo Figliuo- 
lo Divino i pciiTia amandolo natural- 

nitn- 
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frtentc come Madr^ ; ma chi pub' dire 
quanto più Inteufamente , che veritn* 
altra Madre? Le altre Madri fono be- 
ne fpe/To raffreddate nell’amore de’ fi- 
gliuoli , o perche ne hanno più d’ uno ; 
e però dovendo dividere la loro bene- 
volenza > ne danno meno a ciafcuno de’ 
Joro parti i o perche i figliuoli fono 
ingrati , fono difubbidienti , fono de*« 
sformi , 0 finalmente perche l’eccefTo di 
queft’ amore diventa vizio , Ma nella 
jVergine quelli pregiudizj non poteva- 
no diminuire l’ardore della fua carità 
Verfo Giesù . Ella da un lato era fica- 
ia di non poter eccedere nell’amarloj 
e dall’ altro lato non vi fù mai un Fi- 
gliuolo più bello, più fomigliante alla 
fua Madre, più favio,più fante, più ubbi- 
diente di .Giesù Grillo , che folo valeva! 
per infiniti figliuoli;laonde efiendo tutt, 
quelli motivi ben penetrati da Maria 
chi può capire quanto corrifpondefie 
ilei riannare il fuo Diletto ? Inoltre me- 
nò lungamente la vita inlieme con lui, 
odi afiidua mente le (ue Divine paro- 
le , fi trattenne sì lungamente feco in 
amabilifiima converfazione ; e però 
fcòrgendolo Tempre più defiderabile , 
fempre ^ pivi ardentemente bramò di 
gradirgli , e Tempre più accrebbe le fiam- 
me della fua' carità . E pure quello me- 
~ - de» 
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• defimo amore fomminiilrato dalla na- 
tura , e accrefcinto dali’ ufo /po' e va 

;• dirfi una fcintilla in paragone deli' in- , 

1' cendio tanto maggiore » che formava 
') la cariti nel Cuor di Maria verib Gie- 
'j SII . imperoche com* era fomnia rience 
s diletta fopra tutte le creature , cesi fo- 

0 pia tutte le creature riamava il Tuo 
Divino Figliuolo, a taf legno , che ave- 

11 rebbe per lui dato infinite vite , dice 

1 2 San Bernardino , fe infinite ùe'avefie 
J' pofTedote : liic erat aynor in Virgine i 

ut infinitiet , fi fieri potuìjjet i fe tnor” 
ti prò filio tradidijjet . Con ciò , fe 
i, tanto fù i] dftlore, quanto era giar.de' 

• l’amore ; quella , che più di tutte le 

r creature amava , più di tutte Je crea- - 
f ture convien dire , che fi doieffe . Maf- 
fimamente , che l’amore di Maria non'’ 
era folamente un amor di tenerezza 
naa di ftinia altifiìma , per cui conov 
fceva^on un lume incompreufibile a’ 

1 nofiri pen fieri , la cogniti immecih del 
^fuo Figliuolo , le ricchezze infinite del- 

I la fua Divinità , Je Virtù incompaia- 
I bili .della ftia Umanità,, il pregio d’e!-- 
fere Capo degli uomini , e degli An- 
I gioii , deli’ tfiere il Giudice de’ vivi , e' 
i\e morti , d’avere nelle fue mani tutta 
1* Onnipotenza per far miracoli a Tuo 
I tslenco} tutta la fignoria delie crea cu- 
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re per difporne a fua voglia ; e perb^ 
ve lendolo ad iin tempo tanto degno 
di riverenza , e di gaudio ; e mirando- 
]o dall’altra banda tanto colmo d’ob-* 
brcbfj » e di pene , non fi può dire » i 
che pat/ffe^ fola mente infieme col Tuo 
Figliuolo /ma convien dire, che. pa»- I 
tifiè più nel /uo Figliuolo , che in I 
(e meiefima ; giache averebbe elet- 
to voler tieriillmo di caricare fopra di 
fe la pafilone tutta per alleggerirla al 
Redentore. Quando nacque il mio Fi** 
j>liuoIo, dilTe la Vergine a S. Brigida, 
parve, che la metà del mio cuore ufciC» 
ie fu ora del mip^petto : Filias meus, 

vafceretur fsp me f/enjt ego, quid .qua-» 
fi dimidium cor meum ttajceretur , 

^ exiret ex me • Lib- i. Kev?l, Cos/ 
dunque pati Maris nell’ una , e nell* 
altra .parte del Tuo medefimo Cuore i 
cioè nel Figliuolo , e in (e medefima i 
e più nella .parte , eh’ era 'fuori di lei, 
cioè in Crido , che nella parte del ciio- • 
re , che l’ era rimallo-, cioè in fe fteif-- 
fa ; laonde i luoi tormenti giunfero a 
fegno,al parere di S* Bernardino , che, 
fe li dividelTero tra tutti gli uomini , 
morrebbero fubito j tanto farebbe la 
parte» che ne toccherebbe a ciafeuno : 
*jTanìu5 fuit dolor rirginis , qugd fi in 

9ìnnés .cr saturar divi dere tur , omnes 

✓“ 
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i nterireftt, t. i . Ssr, Si» a,^. c. 
Ciò che lì rende cndibde per qu lH 
ngione perche provenendo il dolore 
interno dalla cognÌ2Ìónc dal male , 
mentre la coonizione , che aveva Ma- 
ria della dignità del Tuo Figliuolo , e 
«ìe’itìàli, ch’egli fofFriva , fuperava la 
cognizione , e' l’ apprenfione di tutti 
gli uomini , fuperava anche tutti i loro 
dolori con tanto eccelfo, che foffe abile 
a recar morte ad ogn’uno . Salaz^ in 
J^rov c.% n»>ù S6, Non voleva già Dio, 
che fi fagrificade ad un tempo un^^a- 
gnellino con la ftia’ Madre : Non im- 
mo Uhi tur avi s cum Filio- fuo '^Lev>i4-* 
Ma fui CSalvario fi difpenfa beneaque- 
fia legge , e con un medefimo fagrifi- 
zio s’offerifce la Madre Divina, e- il 
fuo Divino Figliuolo : Unum holoCau- 
fittm ambo par iter o^ìrebaut i boaria 
in fanguitte cordis 9 Chrtfius in fangui» 
ne carni s ; Arnold. Carnot. de B. F, 'in 
tom»i» Bibiìoth.ienoi pretendiamo di 
non mefcolare in qnefio olocaufto nè 
meno le lagrime? 

Orazione alla SS, Vergine in ojjequio 
del fuo Sacro Cuo*’e • 

C On qual forta di confiifione c do- 
vere , che io comparifca dinanzi 
a Voi , Vergine addolorata , fe tanta 
parte ho avuto ne’ voftri tormenti » e 

G ^ ne 
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ce' tormenti del mio Rfedentore ? Ma ' 
fe fono fiato fofTerto da Ini^ , quando 
peccai, come devo temere di non tro- 
vare compafTione in- Voi , quando rr ì 
pento del mio peccato ? Oh Cuore del- 
la^Rtgina de’ Martiri , lommerfo in 
una piena di pene lupe riori ad ceni 
ptnfìero creato * che farebbe fiato di. 
rne mcfchino , {è Voi non avefie np- 
prtfo dal rriio Salvatore a render be- 
ne per Itale , c ad intercedere per 11 
perdono di chi non meritava, fe ron, 
f aftigo ? io vi ringrazio con T afiPctto 
cfi tutte le creature , e vi offerifco rn 
contracambio quelle iodi ,e quegli of, 
fequj , che in onore del voftro nome j 
avete in Cielo , e in terra , e quelt’ub- ; 
bidicnza medefima , che vi prefib il 
Verbo- Incarnato sì lungamente come 
ji'lua Madre. Vorrei'avere un cuore, 
che valelle per tutti i cuori ,, per amar- 
vi in luogo di quegl’infelici , che noa 
vi amano ; vorrei una lingua , che va* 
Ielle per tutte le lingue , affine di pu- 
blicare in tutto il mondo la voftra 
grandezza . Se polfedeiiì tutte le ric- 
chezze della terra , tutte le impiegherei 
voieatieriffimo ip alzarvi nuovi tem- , 
pj , in Celebrare folennemtnte le vo- 
ftre felle, in folleyare più «ritativ^ ^ 
mente i poveri voftri divoti: fe avdU 

tutti 
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tutti i comandi , tutti i Ref»ni,Ii farei 
tutti t ibotnr} al voftro dominio; e (e 
poteifi lecitamente podere di tutti i 
dii etti, di tutti mi; privarci volentieri 
per darvi giifto . A quefto ,e molto piu 
ancora mi avete oblipato con le voftre 
lagrime Verfate s'i ampiamente per mio 
bene fotto la Croce . Oh lagrime pre- 
7,iofe, che vi unite al Sangue del mia 
Signore per lavare ancor' voi le mie- 
Chie d’un mondo int?rO : deh purifi- 
cate quedo mio cnoie -si fordido : deh 
ammollite la Tua durezza con dargU^ 
una contrizione pnrial!^ Tue colpe, la 
Io slargo, per accogliere tutta la com- 
paflione , che v* hanno mai portato i " 
fedeli, e tutto quel dolore » che hanno 
mai provato tutti li veri penitenti , 
bramando di non effere per qusfta via 
affatto ingrato alle pene del mio Dio, 
e a’ dolori della Tua Madre divina . 
Voi dunqne o Madre di pietà , udite 
le mie fuppliche,e contentatele, co- 
me potete , fe tanto vi dolede de'cuo- 
£Ì ingrati , liberate ora il mio cuote 
dalla Tua ingratitudine , e cacciacene 
via quella péfte siodiofa dinanzi a voi. 
Che mi gioverà T edere flato tanto ar- 
mato da voi, fs non giungerà a ria- 
marvi? Che mi gioverà il voftro pian- 
to, fe rimarrò indurato ne* miei pec- 
G ? caci? 
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^ati? Ah voi non flètè fevera , fe non 
€o’ruperbi;e perh mentre mi vedo si 
inif“ro , non perderò mai la confiden- 
' za , che ho pofta in voi ; so a chi m* 
appoggio , quando m’appogpio alle vo- 
ftre ine crceflìoni ^laonde afpettando la 
grazia di poter piagnere finche vivo, 
quei torti , che ho fitto a voi , e al 
VoUro Divino Figlinolo »afpetterò unir 
cam ente di poter vene perciò ringra- 
ziare in eterno su in Cielo . Amen. 

Ojjeqtij far fi a Maria > per meri^ 

f arci r affetto del fuo Sacro Cmrt* 

Ompatire In gran manièra Ì cf6« 
lori j che la Vergine fopportòi 
per accompagnare il fuo Figliuolo nel- 
la Pafiione . Come può effere » che vi 
(ìa in un cuore vero amore a Mariai 
e non vi fia qnefta compaflìone? La 
Vergine parlando a S. Brigida , fi la» 
mentò de^Criftiani con dire, che po- 
chi l’amavano cordialmente , mentre 
pochi la compativano ne’ fuói dolori. 
Lìh»i*BjveLcap,i^^ Barry Varadifo i6. 
ÀpriU La B. Margherita da Cortona 
avendo chiefto, ed ottenuto di partici- - 
pare de’ dolori di Maria , ottenne da 
poi per quella particip'ìzione molti fa- 
vori . 

^ . *.Ki- 
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2 » Ricorrere quotidianame- te alli 
Vergine > per ottenere bJona niorte » 
La Madre di Dio pregata da Santa 
Metllcle delia fua afiìftenza per quell’ 
ora tremenda , le' promife di confolar- 
la , purché ree ita/Te ogni dì 'tre volte 
r Ave Ma ia ; la prima , perche , come 
il Padre Eterno l’aveva refo tanto po- 
tente 5 COSI ella adeperaffe quella po- 
tenzi contro i Demonj.e contro i lo- 
ro alTalti in quel tempo ^ la feconda 
Ave Maria , perche -come il Figliuolo 
Divino le aveva partfcipato la ina fa- 
pienza s cosi ella l’ illuminaffe nella fe- 
de , e la preferva/Te d’ ogni errore ^ la 
tfcrza , perche iìcome lo Spirito Santo 
le.infufe la pienezza del fuoamorej co- 
sì ella a lei fua ferva partecipafle que- 
ll’ amore^, e raddolcilfe ogni amarezza.' 
. Supplire alle negligenze commef- 
fe nel fervire a Maria , con ofFerirlé 
Tubbidienza prillatale dal Tuo Divino 
Figlinolo - Quello olTequio fu infegna-. 
to da Crifio alla medefima Santa Me- 
tilde i la quale dolendoli con Giesà 
Grido di non aver mai fervi ta la fua 
Madre , Come fi conveniva, il Signore 
le comparve, e accodando la bocca di 
Metiide al fuo Cuore, le dìiTe : Di qui 
cavami quanto brami d' offerire alla 
mia Madre • 

G 4 4»Ia- 
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jf. Irginocchjar/ì ai Tegno t^eU*Ave 
. E* uni grair con fu fi me pr^r- 
j che prctcnilouo di paffute pef 
divoti delia Verpjne , che quando fii 
diVil fegno di falutaria , nei fi ponga- 
no in ginocchio , come conviene. Ua 
Rehgiofo, che trovandofi in Ietto, la- 
feiò per pigrizia d’ inginocchiar/I al 
regno dell’ Maria della mattina » ' 
Vide che il campanile della Chiefa s’in- 
chinava tre volte con la cima fino si 
qu.ifi toccar la t^fra, e lidi una voce « 
che gr'ridemenre io riprendeva del non 
Er egli, datato di ragione , e di fede, 
queir oifequlo , che facevano alla .Ma- 
dre di Dio le creature infenfibili 
Mar ch^Di ario ig.Gea» 

f. Pregare fptffo la- Vergine per là 
purità del cuore. Il Beato Santi dalla 
Ripa Tranfona, Religiofo di StFrance- 
feo, fu combattuto molto da penfieri, 
impuri, e ricorrendo per rimedio alla 
Vergine, una volta ella gli apparve, e 
mettendogli la fua fantiffima ^mano fo? 
pra il petto, eccoti , difle , la purità 
che tu mi chiedi 5 e difparve lafcian-- 
dolo libero d’ogni tentazione 
Diario I ^ Gen» 

6. Guardarci dal pretendere , che- 
rH oiTeqnj , che fi fanno a Maria , ci 
larvano per oiFendere il fuo Figliuolo 


Digitized by Googl 


DI MARI a: m 

più francamente , Queft’è nn armare 
ìa. Madre contro il Figliuolo ; S. Brigi** 
da VJtie che la Vergine prefe la difcr 
fa d’ un Tuo di voto , accufato dal de^' 
monio nel divin Tribunale ; e -accusi , 
all’ incontro un altro > che confidato 
temerariamente nelle divozioni, che 
' faceva a Maria , pretendeva di potefi 
I peccare piu francamente. 

7. Adornare con fiori , o in altro 
modo gli Al tari , e T immagini di Ma-* 
ria . Un Cavaher Portughéle tenendo in 
cafa uno Schiavo Moro, gli comandb uà' 
giorno 5 che facefie una corona di fiori, 
e che la ponefie fopra una ftatua della 
Madonna. Ubbidì lo Schiavo, ben\he‘' 
mal volentieri , da prin'^ipio,e gli fusi 
tofio rimunerata quefia ubbidienza , c' 
quelV offecjuio dalla Vergine, che il di' 
feguente andò fpontaneamente a pre- 
gare il padrone, e che Io facelie bat- 
tezzare , fe bene prima aveva Tempre 
dilprezzate le lue efortazioni, a battez-> 
«arfi, con un incredibile ollinazionc. 


CONr 


G s 


Digilized by Googlc 


If4 I L C U.O R E 

C O N S I D E RAZIONE VII. 

PER IL S ABBATO. 

•> 

Il Cuore di Maria Luogo di delizie 
per il Cuore di Di©* 

* * • 

formato dalle V’ir tà della Vergine* . . 

T* Oniiderate 9 che come Dio da 
principio formò in terra per 1’ 
uomo un luogo di delizie, e fù il Pa-. 
radilo terre fte , cosi da poi formò un 
luogo di delizie per fe , e fù il Cuore 
di Maria. E pert;ke tre cofe concorfero 
a rendere del ziofo in foitirno quel prj» 
ino Paradifo, !a terra co’ funi frutti , 
il Cielo con la (ua ftrenità , il Fonte 
con le fue acque :ccn proporzione que- 
lle ti e ccf^ ancora fi unirc'o a rende- 
re delizicfifilir.o il Cuore della Vergi- 
ne ^ le fne virtù , la fua fppienza,e la 
gratitudine del fuo Divino Figliuolo , 
in prima dunque vi ceuccrfc la Ver- 
gine ccn le lue virtù, nelle quali, fe 
abbiamo ad intenderne qualche cofa , 
ccrviin rimnefetre il lor principio, il 
loro prcgrelTo , il loro fine. 

L’ origine , ed il princìpio delie vir- 
' tù di Maria fù la magnificenza del Si- 
, ^ ^ - gno- 
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gnofè , il quale <li propria màno pian* 
th queft’ Orto de’ fuoi piaceri , onde pu 5 
dirfi ancRe qui con ragione : ?lania* 
•uit Dominus Deus à princìpio Para^. 
difum voluptatis . G?». 2-8. perche ne( 
primo iftante della fua fortiinatiflìma 
Concezione fopra il fondamento di nnà 
virtù naturale ,cioè a difv"; di una na-. 
tura tutta inchinata al far bene , col- 
locò il Signore tutte le virtù infiife 
Tciclogali , e Morali in un grado cosi 
eroico, che tutte ter. elTeto la lóro ul- 
'tiina perfezione , fenza che fi potefTe 
dire da veruno: quello le manca; e pe- 
th riufcifre la Vergine dopo il fuo Fi- 
gliuolo, il pili divino fpettacolo, ch'e 
poflfano contemplare i libati. 2* 

i» } p dìfp>4-‘fe& 2, Da quella fommitli 
COSI eccelfa cominciò il corfo della 
Vergine , che andò fempre avanzando-*, 
fi con proporzione al Aio principio s 
giache alle virtù infufe apgiunfe ella 
con la fua libera cooperazione le Virtù, 
acquiftate 9 operando in un moc^o sì 
pirodigiofo , che con un folo de’ fuoi at- 
ti poteva fuperare la perfezione , ed il 
merito di tute’ i 5anci in tal genere • 
S. Bernardino è di parere , die quella 
umiltà, e quel la ubbidienza , per cui Ma- 
ria diede il fuo confenfo alla Divina 
’ljicafnassione > fofTe a= lei di maggior 

G 6 mc- 
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nierito,rhe non ^fjrono a tutc’i Mar* |S 
tutt’ i loro tormenti ; attefo che i 

per un tal confenfo la Vergine meritb j 

d» e/lère fatta Madre di D.o;cofa che '( 
tutt i Martiri infitme nem potevano •. n 
fineri^tare , e perh fe un atto iolo di i 
Virtù fù cosi (ubi ime , argomentate i 
<]ual fari il pr gio d'gli altri atti feiir 
2a nnircio, che* telllrono la Tua vita. 
SermJe Concep. B,V. art-l^cap,u 
Serm ih Natìv* avt. unic- c. ?. r£>W 2 - 4 * 

Tutte r Opere di Maria erano piene s 
tutte corrirpondentì all’ impiilfo dello 
Spiiito Sa nto^, tutte adeguate al l’effica- 
t'ia del fu o ajuto i laonde fe il primo 
di tutti gli Angioli, in pochi momen- j 
ti con Un modo di operare fomigliaiir | 
te, divenne un Sole tra gli Spirici Bea- 
ti , qual luce averi confeguica la Ver- 
dine in una vita si lunga , in un ope- 
rare cosi intenfo , in una ferie non in- 
terrotta mai ., nè pure dal Conno j e fen-, 
ia incontrar da veruna parte veruno 
impedimento , che le ritardale il casa- 
«niro, non che la fuceJe volgare int 
dietro P Quindi la maraviglia de' me- I 
de/rmi Spirici Sovrani : Quo{ efi ifìat 
afeendii de deferto % delie lis /i/-*, 
flaens P {"ani, B. f . ilua e0 ijfa » 
prtgreditHr , quaft Aurora ConjurgensP 
Maraviglia * chp non lù fi- 
. , . ' gliuo- 
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glfuola deli’ ignoranza , di cui non era- 
no capaci quelle menti Beate , ma ^ 
figliuola della grandezza deli’ oggetto, 
che poteffè da un difetto di orrore , 
qual’ è la noftra terra , follevarfì sì al- 
to Con le Tue virili la gran Vergine* 
che apDrcdalTe al fuo Diletto del'zfe 
nell’ abbondanza » e nel merito (iiperio- 
ri a quante glie ne potelfe porgere la 
beata moltitudine degli Angioli * e de’ 
Beati in Gielo • ' 

Dilli fnp^riori nel merito * perche 
le viruì di Maria furono anche in que- . 
ito Jomiglianti alle piante del ^aradi- 
fo Terreflre , che portavano inlierrte, e . 
frutta , e fieri , giache etìe hanno il 
bello della terra ,e del Gielo, e quanto 
alla v)erf^2jone fono proprie dello fiato 
de’B^ati ,e quanto al merito fono prò ^ 
prie dello fta o de’Viator' : Per wo/-///;» 
]^atr'uQ t quanfutn ad aBum pirftBìo-. 
nefn « per mndum w/a , qrtantum ad 
meritum • Albert M de laud- S cap» 
69, Non vedete * che le piane» commu- 
ni non fono ne'giardini de’ Principi al 
modo cemmune ; ma vi fono coltivate 
con arte , e con leggiadria (ingoiare ? 
Cosi erano le azioni della Vergine, an- 
che le minime , fi differenziavano dalle 
rnaffime degli altri banti . Ql^I’ opera 
di fila natura più bada , che ji ci bar fi ? 

E pa. 
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E pure h Verdine , rapendo , che il èi- 
bo , chVlIa prerdeva 5 doveva fervire al- 
la nutrizione del V'erbo incarnato, me- 
fcolava nel prenderlo tali virtù ,che fe 
ne (lup’vano li Serafini - Ma che {lu- 
pi rf ne, fe fi confi lera il fine, ch’ebbe 
D:o nel formare Maria ! Pretefe difor- 
jnareper noi un eP^nipiar^ di ogni vir- 
tù : Pojita e fi Beata Prf^o , ut unìvsr^ 
[aìf* txet^p^ar ownium viri ut um' • 
S Thrjm^Op^ 8 8. , e pretefe formale per 
fe un luogo' di rip ’(ò , in cui fi riti- 
r'^fie a con fortare la fiia patienza , qiia- 
fi.ftar.co di fopportare i peccat- ^ Qiii 
creavit me , re qui evi t in tahernacuh 
meo . £rc /.'»4 r 2 . f)i qml fotta però con- 
viene , che fo/Tero quelle virtù » che 
dovtvancT’efTf re a noi un’Idea creata 
d’ ogni fantità,e a Crifto un ritiro de- 
liziofo da’ peccati del Mondo * Gorve- 
nivà,che fìlfero inoumerabili ne’ loro 
atti , ecce fe fenza efeoìpio , pure fifnza' 
Contrario , degne di colei, che aveva a 
concepire , partorire , allattare, allevare, 
e governare il Verbo incarnato. Pefaté 
fe vidà Tanirnocon una giufta bilancia 
qtiefti motivi , e trov^^rete il pefo delle 
virtù di Maria* Che fe il cuore' d’ una 
Verginei /a appreftì al fuo Spofo divi- 
no un ripofo tanto gradito , che egli 
potè dire ona^velta della’ gran Geltraj; 

•4,:, . da -5 
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f da : corde Geltrudh^ invenietis mel 

V chi potrà intendere di qlial forta fia 
‘ ! (lato il ripofo , che prefe in cuore della 
!" Verdine il fuo divino Figliuolo? Egli 
i* (clo^potrà iij tenderlo 1 che Vw lo prefe* 

‘ . Ter Ja fuà, SafienzA» 

'‘ì , ' . ' 

11. On fiderate 5 fjuanto contribuir- ' 

V-. fe a piaceri del Paradifo T:r- 
' reilre la perpetua feren*tà del fuo^ie- 
' ' lo , giache noi avendo bilogno di pipg- 
ge rpieU’Orto deliz ofo , non era per 
! veruna nuvola intorbidata la fua luce. 

' E (e cib è v:ro , U pregio nìaggiprV 
’ , d’un tal luogo beato, è. il figurarci il 
I,' Cuor di Mariana cui fù convnunicata 
fin da principio dallo Spirito Santo 
una Capienza- sì eccelfa , che per eda fi 
trovb fempre m luce ; o per una chia- 
rì Jlì ma fede 5 o per una rublimiiìlua 
villa delle cofe divine. 

E, prima* per la lede , per cui con’ 
- cgni ragione fià chiainataBeatadaSR- 
liTabetta : ^fia ere di dilli • perfi- 

€tentur enim in te , qum di^‘t 

ir. perche la fede fu nella 
Vergine, così grande, quanto fò gran- 
de la fua felicità , ficche , fe per aver 
Creduto' giunfe ad un bene fupsriore ^ 
o^ni psnficro,fup)srioir€ anche ad ogni 
* . pen- 
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penfìero fu quella credenza > per cu? Vi 
giunfe . Si crovb dunque la fede nella 
Verp.inB in fupremo grado pojlibde a 
Creatura; e p r effà ella fu ! capo de* 
credenti ,vide Vfgattz Valinfir*n,nUìn* 

I 3o4« » c pf^r cosi dire, la prima (dea di 
quedi virtù » 6' ricomperisi tutt’i man-* 
cainenti de’fedeli nel credere; fupplì peir 
tutti gl’ Infedeli > che non crederanno 
xUai ; e Te ella, fola avefle creduto tra 
tutti gli uomini , in lei fola Sfarebbe 
bene impiegato quefto lume divino, e fe 
tra tutti gli uomini fi p^tt fife compartire 
quella me«iefima luce* ba darebbe ad il- 
lu^drare tutte le menti di quanti ion^- 
vi ftati , fono, e faranno fino allaHne, 
Or quella luce non ceffava mai di 
ri-fplendere nel Paradifo dtlla Vergine, 
fe non fol ouando' ii cambiava in una 
luce piu'chiara , e in un giorno più 
perfetto per le vifioin fublimiffime, di 
cui godeva . Sarebbe temerità più gran- 
de , che il negare, che la mente della 
Vergine non folle Hata illiulrata con 
ogni forta di vifione^ perche fe quello 
è uh mezzo , di cui il è valuto quafi 
communemente il Signore,, per fanti- 
ficare l’ anime p ù elette , chi fi pub 
perluadere a ragione, che non fe re iia 
prevaluto a fantificare quel Tabernaco- 
lo , che doveva con la iua fanticù dai- 
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pji un ricetto tanto gradito } 
cavìt Tabsryiacuìum fuum Ahrjfìr/ur»^ 
i^/45’. , e fé qnc-fto tratto di famigliarì-» 
tà h'i rrioijrato si frequentemente Io Spo^ 
fo D vino alle Vergini più illjbate,chiv 
I ycrr^ fr-fpetrare, che non l’abbia mO- 
* ftrato. alla Madre del Santo Amore ? 

J Ora due forte di viiioni più fingolari 
tra tutte .l’ altre furono communicate 
a Maria; una frequentemente , ed era 
modrarfele la Divina E/fenfa permez- ' 
I 20 d’f.ltillìme fpecie infiife, ed in effe, 
come in un'^criftallo ben terlo ,fcoprir- 
, le coni di più la pienezza de’ fuoi' Di- 
vini attributi ; T altra più rara , ma tan-, 
to più fublime,ed era moftrare la fua 
Effenza infinita fenz’ alcun velo «affin- 
ché di paffaggio ns godeffe qui nella 
via, come i Beati ne godono perpetua- 
mente nella Patria • Una tal villa della 
Divinità a faccia a faccia fi concedè a 
Noè , e a S. F aclo, da S. Agofiiro Uh» 

' li» in Gene/, f e da S.Tomafo rpifi. li 
tià Cor.r.12. ,e SI ha a negare allaVer-* 

I j gine ? Sarebbe un controvenire troppo 
i ' apertamente al dovere : QjuqA vcl pau- 
I cis mortalium confiat ejje collainm iì 

I yà/ csYtè non e fi fujpieari tanta Vir* 

\ gini fuijje negai um. Bern,lpifi.ad Lug- 
i, dftn* Che fe pure convenga rivocare 
< in dubbio > fo T Apoflolo , e Mosè v«- 

def- . 
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befferò fvelatamente la Divinità , meai 
tre erano morta ii : No» vUchitme hb^ 
wto » ^ vìvet . Eicod‘ 1 7. 20. per ve/ un 
niodo fi deve dubitare 9 che la vedefTe 
h Vergine ; in ^•p difpi 

^ 9 * feEÌ 4.Aìttottin*4>p‘trù^, i s*c. 17.,^' 
éiPud ipfum Albert* M» Chartufian, Ae 
€alefl*Hierarch.)ìsi quale non età 
furata dalla Previdenza - con le /eggi 
communi, ma con riguardi dovuti àì** 
la dignità immenfa della Madre di Dio; 
Cart.ii. Gerfon. Ahhah*l$* t.S* Mf‘Aìtt4 
art^^.q. 5’7. MenAozet in Viridario lib% 
2,>Prohl.\o,Vega p.2.n*iy62> , cioè a di* 
te con la pcffibilità di quefto dóno, e 
con fa convenien2a al grado 9 che ella 
tevevn , Addaf/ir ad pòjjé Dei , qmd hoc 
Aocuit ipr^m dare Mani fuet • Cer* 
fi)»*Aìphab.%%.lìt.% 

Ma chi può fpiegare quali fóffe togli 
effetti , che lafciavano fonùglianti vi- 
fioni nel cuore di Maria ? Un tenue 
raggia di qoefta Luce increata rappre^ 
fentata nello fp echio delle Cr?atnre ad 
altri Santi , gli folievava affatto fopra. 
fe fitflì, gf inebriava ci’una dolcezza 
intfplicabile , gli trasformava in tutt’al- 
tri da fe medefimijgli poneva in uno 
fiato 9 che fe il Signore non Paveffg 
attemperato , non farebbe fiato pcflìbu 
le il durarvi a come attefia pef prova 
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; i S.Terefa :/» v/fa r. 38.28. argomenta- 
te, che cofa doveva fireqiitl Sole Di- 

0 vino nell’ inveftire immediatamente, e 
fenza nuvole con rabiiTo'de* Tuoi fpleti- 

>,i dori il Cuore di Maria ,in cui non tro- 

N vava impedimento di tiepidezza , di 

Il colpa , d’ inavvertenza , d* ingratitudine, 

j. di fcordanza ; ma vi trovava ogni piu- 
! Inblime difpofizione di fomma grazia, 

1 di fommo amore , di fomma diligenza 

I in dargliene la gloria , in una parola, . 

, di tale capacità , che il braccio dell* ' 

J Onnipotente poteffe operare in lei i 
, i quanto gli piaceva fenza contratto , Fi- 
j furatevi pure , che tutte le Creature 
I ragionevoli fi cambiafiero in tanti A*ì 
porftoli , qual* era Paolo , tutte le lorò 
fublimi contemplazioni , ditte S.Bernarf 
dino , non giugneiebbono alla contem- 
plazione di M^tla:^/ effe»/ tot Pauli^ 
qupt furti Creatura non attìnger enP 
contemplationew Beata Vtrginis i rtutta 
Taulus fuit vas BhBioms , Maria ve- 
I * Yo vas Divinitatis^Thom» 4‘ 

I Adeffo intenderete come gli occhi del« 
la Verg ne fofl'ero sì vivaci , che ti- 
raflero il Verbo Eterno dal Cielo in 
terra , e dal feno del Padre , nel feno 
d* una Donzella ; e cib con tgl impeto, 

' che Venne a volo . Averte oculos tu9s% 
quia ipfi me avviare ficerunt •Cant€* 

‘ . Unii 

* * * 

I 
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linde , cómrreiTta qui S.Tcma- ^ 

fa eli Viljanova , «/yf ex finn Véitris « 
in fnum Virginis ? Ser.de ^efttrr. AH* 
udir; una forma fomipliante di parla- 
re' fi potrebbe quafi di re, che come ia 
grandezza deMa Divina E/fenza abba- 
glia gli occhi de* Serafini , che la rimi- ' 
fano cosi la Perfezzione della Madre 
Divina ahbaglia/ìè per: poco gli fguar- 
di del Verbo umanato»Ma in tanto f« 
egli ha per delizie il trattenerli con gli 
uomini , dove appena trova altro , che 
ingratitudine . ruilicità , ignoranzaìqua- 
li delizie averà trovato nel Cuore di 
Maria , dove- Ogni cofa era pienezza di 
luce , pienezza d’amore ,* pienezza di 
corri fpondenra ? Maria tota ftdes in 
’ credendo , tota 'oculas in cognofeendo » 
tota charitas in diligendo , tota virtat 
in oberando . Hieron* afud Bufi* p» 9«' 

, Ter la gratitudine , che le prftfijfa 

dei è Crijlo . ‘ 

111. /^Onfidarate^ che le delizie del 
Farad ifo Terreftre fi far^bbe- 

10 dovute'principal nente al fuo fonte, 

11 quale inaffiando quel fuolo fortuna- 
to,avertbbe manC'^iiuto m una p^rps- 
tìua. perfejtione ie. piante , e i frutti, pa^ 

rà 
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; ! rb ' 4 >ti lìiTìil motio nel Parad*i(o del 
i Cuore di Maria, le delizie più fìnooìa-- 
i ri fi devono al vigore de* ineriti d i 
Salvaiore , il anale a guifa di Fonte 
ij' della Vita irripo con ogni (erta di dcH 
pi, e' di grazie il f no viiginale di fna 
j,' Aladre . Affin d’ intendere quella verità 
di tanto onore alla Madre Divina , o 
al fno Divino Figliuolo , rammentatevi , 
j-j il commercio de" doni, che pafsb tra la 
[j Regina Saba, e il Rè Salomone i: la Regi* 

, na portò tali regali, che mai prima ,• 
rè «poi furono recati in Gierulalemme, 
ed ella pure ne riportò la cornlponden- 
za da Salomohe con tal eccello' , che 
mai prima , nè poi le n» era (veduta 
una limile • A/o» fuerunt ar ornai a ta* 

Un » ut h^c j dedit Regina Sabé 
Snlcmoni . auttm ^alomott 

dedit Regina Sala multo pìura ìtjuàm 
attuhrnt ad eum» 2, 9. Fonderia* 

mo ptiò , che cola diede la Vergine a 
Crifto, aitine di comprendere quei piu, 

I che Crifto refe alla Vergine. - 
I In -prima quelche 'dà ogni madre 
I commnne al luo parto è un dono tan- 
‘to fegnalato , che non può mai abba- 
fian;'a ricompenfarjiii; £)#V/ , é^^parenti^ 
'bus parem grati am referri non pof- 
^ fumus ^Aritt^cipud »S'»'7’/>dw0. 2.«i. 40# 

pr qu,ìfto dono è.dl ;minor. titolo , che ' 


I 
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fia in .Giesù Crlfto verfo la Vergine jr 
perde ella gli diede un bene infinita- 
n ente magui*' re ,che non pub dare ve- 
runa madie a’ lìiof parti ,e glielo diede 
con un amore ircomprepfibile; laonde 
fe ella fupera nella loftanza del bene 
communicato , e nella maniera dì com-** 
irunicarlo , tutte le madri poflìbili 
anche Grido farà cbligato più che tut^- 
t*i figliuoli pofiìbìli alla lua Madre ; 
Dunque la Vergine diè al fuo Figliuo- 
lo non Tolamente la vita , ma gli diè 
una vita ,di cui un momento folo va-. 
2eva più ,che non vagliono le Vite di 
tutte le Creature je il dargliela scorno 
confiderà anche S. Anfelmo non iù ri- 
partito tra il Padre , e la Madre , fe- 
condo, che avviene a tutti gli figliuo- 
li , ma tutto dono di Maria» che come 
terra mai jualedetta, fenza coltivamen- 
to dell’ uomo potè dare il fuo frutto* 
In oltre per teftimdnianza di gran 
( Granadde lnearnat>tr. 4 >difp» 
ult* JeB, I. Hurtad, SaImMtictnf» dijp* 
Valiì&fi 2 ^. n,v%^\lctiam Sua^ 
rez prvbabiUm batte 

ti ani dijp. IO- JtB. I. t*in q.pj concotlef 
^noii foio a produrre , come cagione fe* 
conda » l’ Umanità di Giesù Grido, ma 
concorfe come cagione iilrumentale a 
produrre quella Uurojoe ammirabile» per- 
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cui I’ Unianità fà congiunta al Verbo 
Divino in un tutto; mericandofi^qutl 
bel titolo, che le dà Efich’o ; ìnflru-' 
mtncum Incarnutifìnis de 

B.y, in lfìhliot.S^-l^i*‘ ^.7* E (e ciS è ve- 
ro , chi può arrivare a ftimar d ina- 
mente quel, che Maria diede al Rer’en- 
tqre » e come principio dell’ elfere* (uo 
Creato di vero Uomo • e come iilru-- 
mento di quella congiunzione foftanzia- 
le all’ ElTere increato di vero D o } E 
perche Tamore è l’anima de’ bmefizf, 
Jadove i doni fono folamente il corpo, 
mirate quanto crtfca la ben<;ficerza di 
Maria ver/o il fuo Figliuolo Devino 
dalla maniera tl.l dirgli il bene , che 
fu con u-n affirtto incoinprenfibile agli 
Angioli ftelE del Paradilo . Non poteva 
già dire ella a^CrJffo: Kefcio qualiter 
in uterù meo apparuifli ì come diceva 
a Tuoi figliuoli quella Santa madre de* 
Macchabei ; e come ogr\i altra madre 
pnò dire a’Aioi parti , a quali dà la vi- 
ta così alla cieca /enza conofcerl i primà^ 
non che feoza amarli . NtHa Vergine 
non fù così 5 perche ella in tal maniera 
conienti il Aio feno a Giesù , che n* 
efdufe ogni altro figliuolo creato ; ondt 
non amò folamente Grillo, perche l’a- 
veva generato , ma lo generò , perche 
ramava sì intenfanìente , che a forza di 
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queiia iTìfclefima cajit'i ^li anr'ciph la' 
vita , acctlerando ( Cfitiilrus Uh. 2. de 
Lcip r*l6. VfPrt Palafì.2^. p i* 7 ni. Sua^ 
fez de iKcarn.difp, 10. JeB. 6.ff, d. ?. ) 
r Ircairszirne co*fuoi meriti , co’ fuoi 
fofpifi , celle file i danze fecondo , eh» 
già aveva accerrato T Angiolo a Tra- 
ili eie : SeptUflgìtJta kebdomades ahhre» ^ 
•vi afa jHtit Juper Vcpulum tuurn D4- 
ff/e/.6. 24. Sicché a corcIudcrIa,fe la ce- 
lerità nel fare il bere lo raddoppia ; 
'Ben f fidi grafia promptituàine ce^ 
Urìtaie congeminatur % Nazianzen. de 
amor» paupert.y quanto' grande farà quel 
bene , che effendo infiràto in fe fteffo* 
hi dàlia Vergine raddoppiato al fmo Fi-' 
gliuolo tante volte j quanti furono i 
niomenti sChe glie l* acceleri) j e quanti 
furono gl’ inviti, e i meriti , per tirar- 
lo dal lene del Padre nelle fue vifeere 
Verginali p Queit’è la fomma de’ doni, 
che recò la Regina delle Creature al 
,(uo Divino Salomone ; c per e/lì pub 
iTiifurarfi in qualche modo la fomma 
eccedente de’ doni , che ella ne riportò 
in contracambio .Diciam dunque cosi; 
un figliuolo , che per una banda è sì 
l-icco 9 che ha tutt’ i tefori del Padre 
^ nelle fue mani ; e che per l’altra ban- 
da è immenfamente più debitore alla 
(ua Madie; che non fono debitori tutti 

gli 
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p,n uomini infìeme':! t«tt’ i loro . ben e* 
fattori creati , eh? darà mai per fod is*« 
ftìre quefto debito? Se in Lui la vir.tù 
della gratitudine non è punto infer io- 
le alla virtù della liberalità , conviea 
dire ;che quanto almeno fono i ben i » 
che e*li ha verfato per motivo di li- 
beralità in- feno a tutte le Creature j 
altretanti fiano i bèni ,che egli ha ver- 
fato per dovere di gratitudine in feno 
alla Vergine fola; fiche (e ella come ca- 
gione feconda deirtfltre fuo , Cavava 
obiigato col fon-modi tutt’idori pof- 
fìbili^che è una vita>djviia , egi le 
corrilpondefTe col fon frodi tutt’ i doni 
poflìbili a riceverfi da una pura Crea- 
tura dentro ì termini delle leggi già 
ftabilite della grf.zia*- Beata f^ir £0 tan- 
tam hahiiit grati am , ^uantam gara 
Cre aiuta reti gtre gotuit . Bonav» in i, 
44 * 

* ‘ Mailìmamente > che con lei fola potè 
Crifio efercitare la bella virtù della 
gratitudine i e'r«eftrcitb dunque da un 
Dio par fuo ) cioè a dire , con un ab- 
bondanza incomparabilmente maggio- 
re» che non farebbe T Oceano fe ad un 
folo fiume dovefie cenrirrur icarc le lue 
acque, ^etc Sahmon 4edit I{egit/a Saha 
MU Ito giura » ejuam attuiena . 2 . f *u- 
r4/«9t L^kiace pt(b»che Dnmia- 

H no 
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no chiami il Guor di Maria luogo- di ^ 
^eli2ie per QMo' L ocum.v9Ìuptatis t 
Serm^dt 9 \ttove non incontri 

altro , eh e fpine:/« ìahnrihus à juveu- ^ 
tute wea i ma nel feno di Maria trovi^ 
un luogo di tal ripofo,che dopo efler- 
yifi trattenuto per nove mefi , lo la- 
feiò quafi a .forza > fiche ladove pii al- 
tri Bambini» per nfciro alla luce fanno » 
violenza alla madre , Grifto.per ufeire 
alla luce fece quafi violenza. a fe ftef- 
fo : Tu es, ^mì extraxiHi me de ute^. 
Jdatris med.Pf. iu^ tanto era il pia- 
' cere, che traeva dal dimorarvi ! 5’/c /e- 
ftehatur puìchritudine Mutrie , fic ir* 
retiehatur amere i ut. ni fibi vimjn» 
ferret , ab illa exire nequiret . Ambr. 
Serm. 2 %.Cht maraviglia però , fe do- 
po eflerne ufeito >«la Madre Divina lo 
invitava si dolcemente a ritornare al 
fuo ripofo » dentro il fuo Cuore » e a 
ri fiora rfene ! Veniat T^ile^us meus iu 
hortum fuutn » àr eomeAat JruBus po^ 
merum fuorum • Caut» ip ‘ 

Orazione alla SS» Vergine, in ojfequh 
dei fuo Sacro Cuore. 

O Avvocata univerfale del Genere 
umano , o Madre di , pietà , o rifii- 
£Ìo de’Pcccatoxi , mirate k bella occa^ 

fio- 
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1 fioneidie avete di contentare il.voftro 
Cuore tanto amorevole , con follevare 
► ]a mia mileria ; Voi (rete la Primoge- 
I nita del Redentore , la prima Difcepo- 
la della fua Scuola Divina , la Gornpaa > 

• gna fedele di tutte le Tue fatiche , la. 
Copia più viva di tutte le Tue virtù: 

* Voi fola tra tutte le Creature fietefta- 

0 ta la prima a donare al Creatore, do- 

1 nandogli ^uelPElTer creato , che non 
{• aveva: Voi avete (iipplito abbondante- 
mente per tutta l’ingratitudine de’ fi- 
gliuoli d’ Adamo , e nel voflro Cuore 
felicilSmo avete apprettato un Paradi- 
fo SI delizlofo al Verbo Divino , che 
dal feno del Padre -« difcefo,adabitare, 
nel vottro , e vi ha coftatuito il primo 
perfonaggiodopo di lui. Ma per quello, 
che ficte così fublime , vi farete Voi 
forfè fcordaca della nofira mefchinità ? 

Ah che il vottro Cuore in tutto fimi-, 
le al Cuore del Vottro Divino Figliuo- 
lo , troppo abborrifce quei ricchi , che 
per fe {oli vogliono tutte le loro rie-, 
che 22 ie . A Voi piace doppiamente la. 
voftra felicità , perche ne potete far, 
parte anche a noi miferabili Creature, 

'e tanto anche ci compatite, che fe il 
vottro ttato vel permettefTe , fentirefte 
più vivamente i ncftri mali , che non 

I li fcntiamo.noi ttelfi. fcxco peib , che 

I H % pie: 
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pieno di fiducia mi prefento dinanzi a 
yoi,e vi offerifco il mio cuore, non 
come un tributo degno della voftra 
grandezza , ma co.me un diferto dì Tpi- 
Ue , infecondo *, infruttuofo , che non (a • 
far altro , che cavar male dal bene, reni. 
dere ingratitudine per amore , e com- 
penfare i beneficj co’ peccati . Cambia- 
telo dunque in un luogo d*a<jienità , 
dove poffa' venire a deliziarfi il voftro 
Divino Figliuolo • Voi Io potete fare 
con una fola parola 5 ma perche per far- 
tanto, avete pur bifogno della mia vo- 
lontà, io mi proc^ftod’ abborrire fopra 
ogni male i tradimenti , che ho fatto al 
Voftro,e mio niò colle mie iniquità ; 
c che (e poteffi con quello disferli in? 
Iticdojfhe non fufiero mai fiati, el«g-' 
gwei di annichilarmi ancora , e di non 
efTcre più al Mondo • Con cib bramo,^ 
che il voftro Cuore , pieno di tutte le 
virtù , mi ferva di feudo , per tra uène- 
re i colpi della Divina Giuftizia ; ed a' 
quello fine io l’adoro, e me gl’ inchino 
con tutt* i Beati del Cielo , e con tute i 
voftri divoti della terra ; affine di eon- 
feffare con efiì pienamente , che fiete 
degna d*ogn’ onore , ed alfine di dedi- 
carmi con effi al voftro ofiequio in tal 
maniera, che io fia pronto in ogni tem- 
po a dar la vita per difefa della voftxa- 

digni- 
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I dig.nìtà incomparabile, della voftra pu«J 
.rità verginale, e dì tutt’i voftri pregi,’ 
per cui farete riverita in eterno da tutn 
ti gli Eletti, e fpero anche da me, ìa 
1/ Paradifo. Amen. 

' i 

Ojjequj da farjt a Marta per inerii arti 
aS etto delfuo Sacro Cuore, 


I, /^Fferire al Signore le Virtù della? 

SS. Vergine , per fupplire alla no- 
fira poVcrtS . S. Metilde confufa un gior- 
no per parerle di non aver ccfr de^na 
da offerire a Dio , vidi la Re.it fll na 
Vergine, che le diede un* anello di gran 
preMo , perche roffsrilTe al fuo Figliuo- 
lo Divino, come la Santa fubito efe- 
. Singolarmente deve fai fi queft’of- 
mtaper apparecchiarli alla Santa ^orn* 
inunjone . S. Gelcruda (uppfirando la 
Vergine, che le apparecchiaffe il' cuore* 
per ricevere degnamente- il Corpo del 
iuo Figliuolo , ebbe dalla Vei'gint na 
giojello rifplendentilfimo con varie 
gemme , figura, delle Virtù di M:iria,e 
eoa elio comparve la Santa adorna a 
maraviglia al fuo '^'pofo Celefte.' 

a. Recitare nell! ottava delle Felle 
della Vergine ogni giorno trentacinqiie 
volte l’Ave Maria , ad onore delnunte** 
so de’gioini j che Giesù dimorò nel 

H 3 Ve^ 
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. Ventre della Beatifllma Vergine ;éde 
giorni , che la Beatiflìma Vergine di- 
morò nel ventre di S. Anni .Quefta di- 
vozione fù infegnata dalla Vergine ftef- 
. fa a S. Geltruda , Con promefla di gran 
vremìo a chi l’aveiTe efegaita. 

OfFerirfi alla Beatillìma Vergine 
nell*nfcire di Carriera , c nell* entrarvi, 
ciò pratticava Lafpergio Rcligiofo di 
gran nome, e di gran virtù traCert(^ 
tofinì ;ed c dato il fuo efempio feg«i- 
to poi da tutt’i' Padri della 'fua fanti 
Religione . Seguitelo ancora voi , prò* 
vedendovi d’un immagine di Maria ft 
cui póniate baciare i piedi ogni voltai 
che vi partite , o che ritornale nella 

voftra flanza. . 

4. Ringraziare quotidianamente ’U 
.Beatiilima Vergine de’bcneficj da Uri 
c per lei ricevuti . Tutto il bene , che 
abbiamo ^ci c ftato meritato condegna- 
mente da Gtifto ;e dalla' Vergine ci è 
ftato merfteto de congruo; Ed oltre a 
ciò tutte le grazie , che riceviamo dal 
Signore, padano per le mani della San^ 

. tifllma Madre : Omnia nos hahere jW- 
luit ptr Marìatft 9 dice S. Bernardo • 

. Qual* ingratitudine dunque piu mol^o- 
fa , che padare un giorno fenza ricor- 
.. darfi di sì amabile benefettriee ? Coti-^ 

verrà però ringraziamenti congfon'^ 

* ^ ' ■ ' . ' gere 
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1‘/ gp rè anche il chiedere perdeno tlelfe 

j* paffate trafeuraterze » in corrifpondere 
li fedelmente con roiTcqiiio a tanti beni 
i' ricevuti .,S. Eimano Premoftratenfe cf- 
u' . (endofì una volta alquanto trafeurato 
j negli ofTcquj , che rendeva alla Vergi»* 
fi!' ne > /e la vide venire innanai in feofi- 
f'I biante d’una donna vecchia , e defor* 

c| me 3 e tale dilTe,ron io nella tua mfn- 

ti' te disfatta , e negligente 3 e lo lalcib 
Conhifo , ed emendato. 

. f. offerire all» Vergine una Corona 
dì fiori fpirjtuali ,cioè a dirCf di varj 
atti di virtn , e di mortificazione > prat» 
ticati alla giornata in onor fuo. Qaé« 
il Aa divozione ha ora mei tanti , che la 
ifeguono « quanti ha veri di voti laVer^^' 

[j gine fi quali ben fanno, che non pof* 
fono farlvun prefento più gradito, che 
; vincerli ptr amor Tuo , ed imitare le 
^ fue Virtù. 

{' 6, Aftenerfi per amore della Vergind 

1 da qualche vizio • Quell’ ofiequio è ii« 

Jt mile al pafiàto.e parimente gradito in 
I eftrcmo alla Vergine , la quale difie 
, S. Brigida : Io fono la Madre di tutt’i 
, peccatori , che fi veglione emerdare. £ 
.ben lo mofirò con quel Nobile ,* che 
< . configliato da S. Bernardo ad aftenerfi 
ii' d’ alcune dironeftà , almeno per tre giof 
1,1 ni in onore di Maria , confeguì dalla 

H 4 yciz 
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Verpjne tal vigore , che fì mantenne 
da poi Tempre cafto dopo una breve 
tregua , venne a concludere una pace 
‘ perpetua col Signore. 

7. Invocare ogni giorno la Vergine* 
per averla In a^uto nell’ ora della mor- 
te. S.Giovanni di Dio, .giunto a quell* 
ora * e ricorrendo al fuo folito, per aju- 
to a Maria , la vide, che le afeiugava 
il fudore della morte dalla fronte >; - e 
Ucìì da lei quelle benigne parole ; Gip^ ' 
vanni non è mio (olito abbandonare 
m quell’ora i miei divoti. • 


II, R I H Sì 
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LAUDE. 

J3i un Padre Cerl^pni ■ 

ALLA DIVINA MADRE ; 

r 

SEMPRE immacolata; 

1 

si Trino J ed uno Dio 

I J Figliuola , Madre , e Spofa ' 
Vergine gloriofa ^ 

Delizie del mio cuori 

• * * i • 

di cantar tue laudi 
Sì accende in^me difio } ’ 

Vibra nel petto mio 
ito raggio di fplendor* • 

% Sensa tua dolce alta 

Nominai potrb dir Vant0 ' 

Di Te che folli tanto . / ; ^ 

In grado al Divo SoI« 

pà lena alla mia voce! ^ 

Dà mòto a’ labbri miei* 

Tu dì per mecche fei 
Madre del fuoi Figliuoli' 

3. Dì che Tu fei la bella * 

La Vaga fei, la PuraJ . ? 

La Principal Fattura 
Del primo Tuo penfier. 
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Dì che Tu fcl quell’ una 
Fra le Verj>inee fquadrej 
'/ Diletta alla foa Madre 

L’ unico fuo piacer. - i 

* * • * • # 
4- Hel tuo concepimento i 
Cte forti Immacolata* • 

E Tinfernal bripata 
Ne pianfe dì dolor ì 

Poiché da quello iftante 
Previde il fuo gran danho; 

E ne frennè di affanno , ; 

Di rabbia e di. tancor. 

_ « . ■ • • • # 

f# Dì t'ho l’egual noà ai » 

Che non avrai feconda 
Tra quante il mar circonda 
H Sol rimirerà , ^ : 

Di Te -pili' caro oggetto ' 
Che il Santo Amor‘non" a^« 
più dolce, più' foavo ' , ' 

Di Te non averà . ^ ► 

e 

6» Con (ingoiar tuo vanto J 
Sola Tu forti" qus;lla • ’ 

Bianci Colomba i e bella * '• 
che a Lui ferirti- il fen • ' , 

Che gli legarti il cuore « ^ 

Con un de’ crini tuoij • ^ • 
E olici rubarti poi v • 

• Col Ciglio tuo (elea* 

/ 7.tìi 


\ 0 \ 


7 . Di . I ^ Ma fe quanto dire 
Potrefti , io dir volefli » 
Spiegarlo , ah fe potefli » 
Quanto direi di più • 

Direi che mentre eletta 
Fofti di un Dio per Madre 
gol motti il DìvÌq Padre 
Di Grazie, e di. Virtù. 

t 

8* Di tua Innocenza il lume J 
Direi che mai fi eftinfe i 
Perche Te (ol non vinfe 
Qeel moftro infidiator* 

pi cui l’ altero capo . 
Anzi col piè calcaci I 
£ Tempio foggiogalH . i 
gonfufote perditor* 

. Direi che Vergin fufti 

Prima nel parto , c poi ^ , 

Che partorifti a noi 
L’eterna Verità. 

Che Tu fei quella Cada ; ' 
Madre di bello Amore » 
Madre di pio Timore 
Di Speme , e di Pietà* 

lo. <2he fiatn per Te fottratti. 
Da quel crudel fervaggio 
Del Principe mal vago io 
Del Regno, dell’ Orror. 


i8o 

Che fol per Te fperiamò 
Dopo sì duro efiglio 
Goder col Padre il Figlio 
Col procedente Amor. 

It, Ma chi pub mai de’ campi 
Ridir 1* erbette , e i fiorì » 

Dell* iride i colori , 

Chi mai? ehi pub ritrai? 

Anal che i preggi tuoi 
Le ftelle in Ciel fcrene 
Potrei del Mar arene* 

1 fafiT annoverar* . 

ia* Qual verghetta di fumo 
Di aromati Sabei > ^ 

Non dico nb*che feip 
Perche ciafcun lo sà. 

Si sà che quafi Cedro ; ' 9 \ 

Del Libano fublimei^ 

Qual Palma ergi le dmt 
Al Ciel , di fantitàt 

Di Gerico la Ro{à i ^ 

Delle Convalli il. Giglio i ■ 

Del Campo il fior vermiglio 
Io non ti chiamexb* 

DI Purità , di Amore f 
Se Madre’ ognun ti dice: 

£ chiama ogrmn felice 
Quel Sea che ti porcb. 

' ‘ 14 . Delf 
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14. Della JefTea Radice 

Lo germe altier 9 1 * aprico . 
Chiw’ Orto , non ti dico 
gioja,e di piacer. 

Di Dio la Sede il Trono, 

' La Torre , V Arca , il Monte j 
II fuggellato Fonte,' 

Che fei^pur vb tacer. 

15*; Taciojche fei lo Tpecchioi. 
Ghe non à macchia alcuna » 
Che beila fei qual Luna, 
Eletta al par del .Sol. . 

Se folli elètta allora 
' Quando l’ eterna Prolej * 
eh’ è di giuftizia il Solej ' 
Si eleile tuo; Figliuol. 

Lo ftuol de’ vanti tuoi 
Ah -quello fol comprende • 

Ah quella fol ti rende 
portento di Bontà. 

t 4 

Quindi ciafeun t’ ammira i 
Ti chiama fortunata , 

• Ti chiamerà Beata 
Ogni futura Età. 

17* Oh Te felice appieno 

Alma Donzella ... Ah Dea 1 ' 
Già quali dir volea , 

Ma il labro s* arréBò • 

Lo 
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Lo dican perb quelle 

rare doti*, e tante $ 

Lo dice il tuo fembiante» ' 
Se il labro non osb « . 

jB« Quel ferto' ’à* ailri ,è quello 
Solidi cui (ei vedita. 

Di Deitade addita 
Un certo non sh che- 

in dir fi faccia , e fare 
Il tuo Fattoi , fattura i 
Non feuibri Creatura, 
Sembri limile « fé. 

19. Oh fovrauman potere I 
Anco nel dirti Ancella: 
Bada la tua favella 
A fare un Dio mortai, 

E bada che ridioni • 
L’augufto tuo gran Nome 
Ad abbafTar le chiome 
Al principe infernal. 

ao. Ondeta ragione adbrtò 

, Redo,qualor vi psnfo, - 
Nell* Cetano immenfo 
Di tanta dignità . 

Di tue Grandezze airaugé, 
Mentre lo fguardo io giro 
Lo Ipecehio in Te rimiro 
pella piviaiUr 
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ir. Ah ,ch* tue Glorie il volo. 

La penna più fublime, , 

Colle più terfé rime 
Ra^iugner mai non' pub, • ' 

Ah che divengo io rnuto, 

Quando di Te, ragiono, 
Ah^^ual fanciullo io fono 
Che dir di pai non sb. ’ • 

21 , Parlo, e Qcs'i parlando 

sòl la tua glòria intendo: 

Parlo , rna non m* cffendo. 

Se alcun m’ irriderà • 

Parlo , ma nonambifcp,. 

_ Ch’altri mie rime approvi ; • 

• “ E Col chfcvTu mi giovi , * 
Tanto mi baderà. ‘ • ' 

ij. Sb benjche in varie jfbrmei 
'più chiaro ftil del mio:, ^ 
Ampia Città di Dio, , 

SCf iCfe , e parlb di Te • . 

Ma le poggiar tant’alto ^ 

A me non è permeffo; 
Gradirci almen Io ftelTo 
Dillo che vedi in me. 

14. Io t’ offro un piccioPdono; 

Tu nb (degnar T affetto* 
Accogli cjuanco à detto 
11 Servo tuo Cedei. 

E del 
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E del tno àmore in pegno Ì • 

- li viver mio , la morte ■ ‘ J 

Proteggi , e Palme porte 
Tu m’ apri ,'al fin i del Clel » 

laude;, 

che ft canta per ogni Salato in tutta- 
la KfUlione Fr aucefcan a i la, qua- 
le unicamente dal fuQ princi^ '* '' 
pio prom oj] e r Immacolato 
Concepimento di Alari a 

Santijjimà» i 

* m * - 

T Qta.pulcnra es Maria J \ I 
Et macula originaIi|^non eft ia Te. I 
Tu pioria Jerufalem , , , 

Tu laetit a Ifrael , . 

Tu honorificentia populi nofifi J 
Tu Advocata peccatorutii . 

O Maria ;_o Maria : 

Virgo prudentifiìma , 

Mater clementiliima , * 

Ora prò nobis , . . 

Intercede prò nobis 
Ad Dominum Jefum Chrlfiun^j 
Amen. 

L A U S D E O. 
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